RICERCA INTERPRETATIVA 
· TEMA DI RICERCA
Diversamente abili e qualità di vita.
· PROBLEMA DI RICERCA
Il lavoro influisce sulla qualità di vita percepita da una persona diversabile?

· OBIETTIVO DI RICERCA
Comprendere come una persona diversamente abile, che svolge un’attività lavorativa, intenda la qualità della propria vita.
· QUADRO TEORICO 
Disabilità
Utilizziamo oggi la parola disabilità abile come termine ombrello al quale si riferisce una categoria ampissima di patologie non omogenee tra di loro e molte di queste patologie hanno un’eziologia non ancora identificata. “Non vi è dubbio […] che il concetto di disabilità” come sostiene Carlo Lepri “va riferito a un complesso intreccio all’interno del quale giocano fattori biologici (legati alla natura del deficit) e fattori psicologici, economici, socio-ambientali (legati alla natura del contesto)”.

Esulando dagli scopi di questa ricerca approfondire il concetto e la sua evoluzione, utilizziamo la definizione di disabilità che ne da l’Oms nel 1981 nella chiara distinzione fra “i tre concetti di impairment (menomazione o danno), disability (disabilità) e handicap che sono alla base della prima Classificazione internazionale delle menomazioni, delle disabilità e degli handicap (Icidh)”.
 La disabilità viene definita come “riduzione parziale o totale della capacità di svolgere un’attività nei tempi e nei modi considerati come normali. Essa può essere transitoria o permanente, reversibile o irreversibile, progressiva o regressiva; può essere inoltre una conseguenza diretta di una menomazione o una reazione psicologica a una menomazione fisica, sensoriale o di altro tipo”.

In questo studio consideriamo la disabilità, indipendentemente dal tipo di patologia, come riduzione parziale o totale della capacità di svolgere un’attività nei tempi e nei modi considerati come normali.
Lavoro
La normativa vigente nel campo di disabili e lavoro fa riferimento alla Legge del 12 marzo 1999, n. 68 "Norme per il diritto al lavoro dei disabili". Questa legge di riforma del collocamento obbligatorio introduce all’art 2 il concetto di collocamento mirato: “Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione.”                                                                                                                   Per la specialità degli individui in oggetto, non possono venire utilizzati gli strumenti tipici di ingresso nel mondo del lavoro. Sono così stati elaborati strumenti ad hoc definiti strumenti di mediazione. Secondo Lepri e Montobbio si intende, con la dicitura strumenti di mediazione, “tutti gli attrezzi che consentono all’operatore di osservare, addestrare, integrare cittadini disabili all’interno del sistema produttivo e in diretta collaborazione con esso”.
 
“Tali strumenti possono essere considerati all’interno di tre categorie: 

a) Strumenti osservativo/addestrativi […] che permettono all’operatore di sperimentare il disabile all’interno di percorsi lavorativi con il solo obiettivo di osservare per capire […] quando prendono l’avvio dalle esperienze di formazione professionale vengono […] denominati stage aziendali o tirocini formativi; mentre quando vengono attivati a partire dai servizi socio-sanitari vengono normalmente definiti formazione in situazione. 

b) Strumenti mediatori all’occupazione […] L’obiettivo […]  permettere alla persona disabile di raggiungere un’occupazione stabile […] lo strumento più usato […] è la borsa lavoro.
c) Strumenti mediatori socio-assistenziali […] rivolti prevalentemente a persone disabili che […] non sono in grado di raggiungere un livello produttivo […] una modalità di permanenza stabile nel mondo del lavoro […] senza l’obiettivo dell’occupazione ma con la finalità della loro autorealizzazione lavorativa”.

In questa ricerca consideriamo come lavoro esclusivamente l’attività produttiva o il percorso volto ad un futuro inserimento lavorativo di tipo produttivo. Gli strumenti utilizzati come dimensioni saranno quelli indicati al punto a) e b).
Qualità di vita

Non esiste una definizione unica ed esaustiva di qualità di vita. Siamo di fronte ad un concetto multidisciplinare e multidimensionale che necessita più che di una sintesi di una scelta interpretativa.
Secondo il sito careonline.it: “una prima possibile definizione di qualità di vita (QdV) è offerta dalla consapevolezza da parte dell’individuo della propria posizione nel contesto culturale e di sistemi di valori nel quale vive in relazione ai propri scopi, aspettative, standard e preoccupazioni. In questo senso ci riferiamo ad un concetto assai ampio cui concorrono in modo complesso la salute fisica e psicologica del soggetto, il grado di autonomia, le relazioni sociali e il rapporto in cui l’individuo si pone con gli aspetti più rilevanti del suo ambiente. 
Un’altra definizione dello stesso concetto lo fa coincidere con la realizzazione dei propri obiettivi di vita. 
Una terza definizione muove dal “valore” dell’individuo nel determinare gli sforzi da lui compiuti per famiglia e società.”

Secondo il sito della SICCR (Società italiana di chirurgia Colo-Rettale) la QdV è “la percezione che un individuo ha della propria vita, nel contesto della cultura in cui vive, integrando personali obiettivi, aspettative e preoccupazioni, benessere e disagio. Misurare la qdv è in medicina un modo di valutare l’impatto sia delle malattie che dei trattamenti sulle funzioni psico-fisiche e sociali delle persone”.

Secondo il sito pagine mediche.it la QdV è “la percezione soggettiva che un individuo ha sia della propria salute fisica e psicologico-emotiva, che della posizione che ha nella vita nel contesto dell'ambiente in cui vive e in relazione alle proprie aspettative e preoccupazioni.”

Sul sito geragogia.net, all’interno dell’articolo “Qualità della vita: la prospettiva sociologica come riferimento teorico per la costituzione di azioni inter e multi-disciplinari”, la socio-pedagogista Irene Richini ritiene che essendo concetto così ampio i “diversi possibili indicatori di QdV vengono pensati, costruiti e combinati sulla base dei diversi sfondi epistemologici e disciplinari di riferimento… La ricerca sociologica,  in tema di qualità della vita, orienta l'osservazione agli aspetti oggettivi e agli aspetti soggettivi - sia materiali che immateriali - che più rispecchiano il rapporto che ogni individuo ha con la realtà che lo circonda”. 

Un’altra definizione di QdV interpreta il concetto come “soddisfazione complessiva rispetto alla propria vita, e… può essere a sua volta declinato in varie componenti quali lo stato di salute e le capacità funzionali, la situazione psicologica e il benessere, le interazioni sociali, la situazione economica, la realizzazione professionale, la dimensione spirituale e religiosa”. 

Per gli scopi della ricerca, facciamo riferimento a fonti che hanno utilizzato il concetto di QdV in relazione all’ambito delle disabilità.
Secondo il sito ritardo mentale.it “I modelli di QdV applicabili alle situazioni sperimentate da persone con disabilità, e in particolare con un ritardo mentale, enfatizzano alcuni fattori che più di altri sembrano influenzare i livelli di soddisfazione (Brown, 1989; Parmenter, 1987; Schalock, 1990, 1991): la capacità di condurre una vita autonoma e indipendente, la possibilità di essere produttivi e di svolgere un lavoro, l’integrazione comunitaria”.

Renzo Vianello, invece, nella presentazione “L’integrazione delle persone con disabilità e svantaggio sociale: qualità della vita e percorsi d’integrazione, Treviso 22 ottobre 2010”, facendo un’analisi della letteratura, indica come cruciali della QdV di persone normodotate e di persone con disabilità intellettiva i seguenti otto fattori: “benessere fisico, benessere materiale, benessere emotivo, rapporti interpersonali, sviluppo personale, autodeterminazione, integrazione sociale, diritti (Schalock e altri, 2005)” e indica di particolare importanza, per quanto riguarda la QdV di persone con disabilità intellettiva, altri tre fattori: “autodeterminazione, integrazione sociale e sviluppo personale (Lunsky e Benson, 2001; Miller e Chan, 2008)”

Mauro Leoni si chiede: “Ma cosa vuol dire vivere una buona vita? Purtroppo non esiste una risposta univoca a questa domanda. Il costrutto della qualità della vita è ciò che si propone in modo più efficace di definire operativamente le diverse implicazioni di questa condizione (per una trattazione completa sul tema si veda il Manuale sulla qualità della vita di R. Schalock e M.A. Vertugo Alonso, 2002).

Le diverse definizioni di qualità della vita condividono caratteristiche comuni (Schalock e Vertugo Alonso, 2002):

1. sensazione generale di benessere;

2. sensazione di coinvolgimento sociale positivo;

3. opportunità di raggiungere il proprio personale potenziale;

4. scelte e controllo personale;

5. immagine di sé;

6. prospettiva di vita complessiva”.

In questo studio intendiamo come qualità di vita il benessere emotivo, percepito soggettivamente, che un individuo sperimenta nel raggiungimento di obiettivi autodeterminati.

1) Assumiamo l’equivalenza tra qualità di vita e benessere emotivo.
2) Per quanto riguarda la possibilità di includere la dimensione dell’esperienza soggettiva fra le componenti del benessere, questo studio rimanda alla ricerca “Emozioni, benessere e qualità della vita”, Università degli studi di Bologna, coordinatore scientifico del programma di ricerca Pio Enrico Ricci Bitti.

3) Per quanto riguarda la capacità di percezioni soggettive di una persona con ritardo mentale ci rifacciamo ai risultati degli studi di Brown, Bayer e MacFarlane (1989) e Brown, Bayer e Brown (1992) che “hanno descritto le capacità e la qualità di vita di 240 persone adulte con una diagnosi di ritardo mentale”. Questi risultati sono citati come introduzione alla ricerca di Brown: Sindrome Down e qualità della vita: una serie di sfide per il futuro: “in sintesi, gli autori hanno notato che le persone studiate dimostrano di avere percezioni soggettive chiare sul proprio stile di vita, e prestano molta attenzione ai propri miglioramenti”.

4) Per quanto riguarda il raggiungimento di obiettivi personali, lo studio si avvale del concetto di autodeterminazione che, secondo Mauro Leoni, è stato elaborato da Schalock e Vertugo Alonso. I due indicherebbero “l’autodeterminazione come elemento cardine della qualità di vita”.

Utilizzeremo quindi come dimensioni di benessere emotivo: immagine e soddisfazione di sé, vita autonoma e indipendente, la possibilità di svolgere un lavoro ed essere produttivi, l’integrazione sociale.
Opinione

Assumiamo per il termine opinione la prima definizione riportata dal vocabolario on line della Treccani.
“Opinione: opinióne (ant. oppinióne) s. f. [dal lat. opinio -onis, affine a opinari «opinare»]. 
1. Concetto che una o più persone si formano riguardo a particolari fatti, fenomeni, manifestazioni, quando, mancando un criterio di certezza assoluta per giudicare della loro natura (o delle loro cause, delle loro qualità, ecc.), si propone un’interpretazione personale che si ritiene esatta e a cui si dà perciò il proprio assenso, ammettendo tuttavia la possibilità di ingannarsi nel giudicarla tale”.

Bibliografia del quadro teorico
Zanobini M., Usai M. C. (2005), Psicologia della disabilità e della riabilitazione. I soggetti, le relazioni, i contesti in prospettiva evolutiva, Franco Angeli, Milano.
Sitografia del quadro teorico
www.careonline.it
www.siccr.org
www.paginemediche.it
www.geragogia.net
www.portale.siva.it
www.ritardomentale.it/
www.servizisociali.ulss.tv.it/
www.angsaonlus.org/
www.ricercaitaliana.it/
www.conosciamocimeglio.it/Down/index1.html
www.treccani.it
· MAPPE CONCETTUALI DEL QUADRO TEORICO
DISABILITA’
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LAVORO
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QUALITA’ DI VITA
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· IPOTESI

Il lavoro migliora l’opinione che un diversabile ha della qualità della sua vita.
· DEFINIZIONE CONCETTUALE
	LAVORO


	Partecipare ad attività di Borsa lavoro, stage aziendali o tirocini formativi, formazione in situazione.
	Partecipi ad un’attività di borsa lavoro o altre attività simili?  

	DIVERSABILE

	Individuo con “riduzione parziale o totale della capacità di svolgere un’attività nei tempi e nei modi considerati come normali”
.


	Sai qual è il mio lavoro? Sai cosa significa la parola disabile?


	QUALITA’ DI VITA

	Sperimentare benessere emotivo grazie al raggiungimento di obiettivi autodeterminati.
	Ci sono “cose” importanti per te che stai facendo?  


Utiliziamo nella scaletta di intervista un liguaggio semplificato per facilitare la comprensione delle domande da parte dei nostri interlocutori diversamente abili.
· CAMPIONE
Campionamento non probabilistico
Popolazione di riferimento: diversamente abili inseriti, attualmente o nel passato, nel mondo del lavoro grazie a strumenti osservativo/addestrativi e a strumenti mediatori dell’occupazione

Campione a valanga

Numerosità: 10 soggetti con patologie eterogenee 
· TECNICA DI RILEVAZIONE DATI

Intervista “uno a uno” in ambiente artificiale o naturale, in situazione formale con intervistatore parzialmente direttivo
· STRUMENTO
Scaletta di intervista, intervista semi-strutturata

· TRASCRIZIONE DELLE INTERVISTE
Nella trascrizione di tutte le interviste è stata utilizzata un’ortografia volutamente scorretta per dare alle parole una forma il più simile possibile alla loro pronuncia. La grafia del dialetto piemontese è stata riprodotta in modo approssimativo. L’uso del trattino “-” indica che l’intervistato sta balbettando. 
1) Danilo 

Danilo = D

Intervistatore = I

I: eh, allora ci siamo

D: eh he

I: allora, intanto come ti chiami?

D: eh io mi chiamo…

I: solo il nome

D: ah va beh, io lo dico va, io m mi chiamo Da… Da…Dania (ride)
I: sì ma non ti preoccupare ne, tanto

D: allora mi chiamo Danilo

I: Danilo… Dany

D: e Dany va

I: Dany va, facciamo Dany

D: si eh eh

I: e quanti anni hai Dany?

D: ventinove
I: ventinove. Papà ti ha spiegato perché faccio questa intervista?
D: e questo io… petta eh… eh si per per p p p palare di di di… lavoro

I: per il lavor eh… esatto allora io te te lo spiego… devo fare per l’università una ricerca
D: ah ecco
I: mh e allora devo intervis… poi te la faccio legger quando è finita poi tutta, che è completa, te la faccio leggere… devo intervistare dieci ragazzi

D: alla faccia (ride)
I: dieci ragazzi eh… come te che lavorano
D: a ah beh
I: e poi io attraverso questa ricerca voglio capire delle cose che adesso non ti dico perché se no poi magari ti influenzo e allora poi alla fine
D: oh là mi influenzi già? (ride)
I: alla alla fine io te la dico
D: e beh
I: va bene? Allora Dany tu stai lavorando?

D: sì eh eh… adesso questa set-timana no
I: questa settimana no perché mi ha detto la mamma che siete chiusi. Dove stai lavorando?
D: e e la e la p…pizzeria
I: in pizzeria
D: e lì da la pizzeria di va…vicino… m…m… corso A***
I: in corso A***
D: e sì

I: e… è il primo lavoro o hai fatto anche altri… lavori prima?
D: e fammi ri… ricordare ehm si era… era… aspetta eh?
I: hai fatto il cameriere già da qualche parte prima?
D: ah sì sì sì ho fatto il c… cameriere in in m… m… m… T******** (ristorante)
I: al T********
D: Albergo E**** di T********
I: T********, io poi magari i nomi non li scrivo nella ricerca eh? Così non facciamo pubblicità, non facciamo niente eh? 
D: sì sì sì
I: va bene (sorride). Allora Dany…
D: ma te sei furbo eh?
I: son furbo? E se no facciamo pubblicità
D: (ride) ah va beh (ride)
I: allora (ride) adesso eh… quanto è che lavori qui eh in questa pizzeria?

D: ma è da sccccccccccccc settembre
I: da settembre
D: e sì

I: mh (silenzio) e come ti trovi?

D: ma a a bene e però che, però che io m m (incomprensibile)
I: non ho capito tu?
D: io (incomprensibile)
I: patisci bene?
D: no no no bene
I: vai bene? ti trovi bene?
D: sì sì
I: ah
D: vado bene e però che i i il capo
I: eh
D: il capo della p pizzeria è un po’… (silenzio) m nervoso
I: mh
D: va sempre avanti indré avanti indré e il il…
I: ti fa far fatica?
D: e sì, no no a lui sempre correre avanti indietro e tutto e (tossisce) e poi…
I: fammi capire se ho capito bene
D: sì
I: il padrone ti fa fare avanti indietro
D: sì sì
I: a te?
D: no
I: a lui fa avanti indietro
D: sì sì a allora io vedo vedo a lui che è un po’ agi agitato e (incomprensibile) sempre avanti indietro avanti indietro

I: ho capito

D: e sì

I: e tu lì invece?
D: io… aspetta
I: vai bene, vai… e dì, dì tu
D: no, posso p parlare?
I: tu parla, parla a ruota libera
D: sì sì
I: racconta… raccontami un po’ facciamo così, mi racconti bene io poi se ho capito quello che tu mi dici, ti faccio… ti chiedo, tu raccontami 
D: io vado avanti con questo e il mio capo
I: mh
D: è sempre a agitato ccccccccc nervoso
I: mh
D: eh? E però per un po’… calmare un po’
I: mh
D: eh, non sempre n n n innervosire
I: mh
D: e sempre avanti indré avanti indré
I: mh mh mh 
D: allora eh i clienti
I: eh
D: i clienti della p pizzeria a a aspettano n non è a a a non  non hanno fretta
I: mh
D: però aspetta che, ma che aspetta che i i clienti a asp… e no i clienti i che a a hanno fame ma dici però, dici però e sci dice…

I: sì che loro, se ho capito bene cosa mi dici

D: e sì

I: che loro aspettano
D: sì sì aspettano
I: e quindi se il capo fosse
D: eh
I: meno nervoso
D: e sì
I: e così?
D: e sì
I: loro magari sono poi più tranquilli anche i clienti?
D: e sì
I: questo che vuoi dire?
D: sì sì
I: ah
D: eh spetta posso parlare?
I: sì sì sì certo finisci
D: che… che… e…e… ehm non riesco a…
I: e ben, io provo a dire cosa ho capito, eh? Tu… se è giusto va bene, se no mi aggiungi delle cose
D: sì sì
I: il padrone va avanti indietro quindi è un po’ nervoso
D: e sì
I: e i clienti aspettano
D: e sì

I: se il padrone fosse un po’ più calmo, magari i clienti aspettano meno?

D: no! No no a a hai già sbagliato

I: eh
D: che che… eh non mi viene le parole
I: e ben provo a dire io, il fatto che il capo sia nervoso
D: eh
I: no? Eh! Ai clienti da fastidio?
D: no.
I: noo
D: no no… e c che… no che clienti aspettano
I: aspettano ho capito
D: m m non hanno fretta
I: mh
D: a i ai ai detto fai con comodo io
I: tu gli hai detto fai con comodo
D: no no no i clienti 
I: ah ah
D: detto fai al comodo e stai stai tranquillo e… e io abbiamo fame e però… ma però non avere fretta
I: q… i clienti dicono così di non aver fretta al tuo capo e lui?
D: no no dico io
I: aaah… lo dici tu?
D: e sì
I: ho capito. Però tu come ti trovi?
D: a a a bene

I: ti trovi bene?

D: sì sì
I: ti ti ti piace?
D: sì però un po’… difficile
I: mh
D: a di… m m m lavoro
I: mh
D: eh difficile e un po’dura anche
I: mh
D: e perché a f f f fare le pizze e a a allargare un po’…
I: tu, tu lì in pizzeria cosa fai quindi? Di cosa ti occupi? Cosa devi fare? Qual è il il tuo lavoro in pizzeria? Servi ai tavoli?
D: sì sì
I: mh
D: facevo i tavoli
I: apparecchi?
D: apparecchio e poi…
I: e poi servi?
D: sì sì
I: prendi le ordinazioni?
D: no no
I: no le ordinazioni no. E poi stendi la pizza?
D: e sì
I: ti fa stendere la pizza?
D: sì sì

I: ah! Ma allora non sei tanto imbranato insomma (ride)
D: e dai (ride complice)
I: (ride) ho capito dai, senti un po’mh… quindi tu ti occupi di  quello e di stendere la pizza
D: e sì
I: ah, e beh e ti piace?
D: sì sì
I: ti piace?
D: sì, sì però con il capo così e e em, come si dice, essere un po’ calmo
I: di stare un po’ calmo
D: e poi non anche non anche tratta… tratta… anche non trattare male
I: ma ti tratta male il capo a te?
D: e un po’sì
I: a sì?
D: e un po’
I: ah
D: e perché, perché quando è un po’ n n n nervoso
I: mh
D: a lui no perché… n n n nervoso
I: mh
D: a me mi dice
I: mh
D: tu stai zitto e n non va bene così
I: ho capito
D: eh

I: e quindi tu cosa vorresti?

D: eh?

I: cosa ti piacerebbe?
D: ma per me andare più più tranquillo
I: mh
D: meno fare un po’ le pizze… un po’ con calma è questo che
I: mh
D: eh?
I: quindi fa fammi un po’capire se… fammi vedere se ho capito bene. A te piacerebbe…
D: eh
I: cosa ti piacerebbe quindi?
D: piacerebbe di di… di di petta eh… di?
I: per quanto riguarda il lavoro che stai facendo
D: eh…
I: mi dicevi che il tuo capo
D: ah già il capo…
I: mh, ti piacerebbe che fosse come?
D: un po’ tranquillo
I: un po’ tranquillo
D: e anche i e anche i c clienti che non hanno fretta
I: ho capito. E perché vorresti Dany che fosse un po’ più tranquillo? Perché vorresti che fosse tranquillo?
D: e perché m m… perché m m… perché m così facciamo alle cose con con calma
I: ho capito
D: eh

I: bene

D: eh

I: bene, bene Dany senti ti chiedo un’altra cosa mh? Questa è un pochino più più delicata. Tu sai che lavoro faccio io?
D: e sì
I: cosa, che lavoro faccio?
D: eh ho capito (ride)
I: che lavoro faccio io?
D: tu fai l’Anffas 
I: lavoro all’Anffas. E con chi lavoro all’Anffas?
D: e con i i ragazzi
I: mh
D: dell’Anffas 
I: mh
D: e del… a a teatro
I: faccio anche… mi occupo anche di teatro sì
D: e sì
I: ma questi ragazzi qua che vengono all’Anffas… come possiamo dire… questi ragazzi qua che vengono all’Anffas sono ragazzi eh… come quelli che vengono al Cepim… anche no…
D: eh
I: c’è anche qualcuno che viene al Cepim
D: sì
I: tu sai Dany cosa significa la parola disabile?
D: sì
I: cosa significa?
D: e questo non lo so

I: non lo sai cosa significa la parola disabile mh eh… la parola disabile significa eh… ragazzi eh… che hanno diciamo qualche difficoltà

D: ah ecco

I: mh. Hanno qualche difficoltà mh… o nel parlare o nel camminare o… hanno qualche difficoltà mh… magari nel giocare a pallone
D: sì sì
I: mh. I ragazzi dell’Anffas sono ragazzi disabili mh?
D: p p petta che mi tolgo la maglia
I: sì… sei mica a torso nudo sotto?
D: no no
I: ah ok. Vai, vai
D: ah
I: che fisico
D: eh?
I: ragazzi che fisico
D: ho la pancia grossa ne?
I: mh
D: (ride)
I: Dany senti, invece la parola handicap sai cosa vuol dire?
D: eh?
I: la parola handicap?
D: eh no
I: più o meno la stessa cosa come disabile eh
D: ah ecco
I: allora io provo a spiegarti, la ricerca che faccio io, Dany, non è relativa a tutti i ragazzi che lavorano

D: eh

I: ma è relativa ai ragazzi che vanno come te alla Pegaso (associazione sportiva per disabili) o che o che vanno o che vanno non so all’Anffas

D: a sì

I: o al Cepim
D: sì sì
I: mh? Ad esempio tu sai cosa vuol dire la parola down, Danilo?
D: sì sì
I: cosa vuol dire?
D: lora il down, il down… di di tutti i ragazzi
I: tutti i ragazzi
D: e sì
I: eh, ok, va bene, eh… tu Dany eh… pensi di essere un ragazzo normale… normale siamo tutti normali, ma, come si dice eh… pensi di avere qualche difficoltà nel fare, non so, nel parlare, eh nel giocare…
D: sì sì sì io ho un po’ d d d difficoltà
I: questo è un po’ personale eh Dany, anche io e te, anche se ci conosciamo da tanto tempo non ne abbiamo mai parlato, se vuoi mi rispondi, se no non mi rispondi
D: sì
I: va bene?
D: sì sì
I: mh. Tu hai qualche difficoltà ad esempio nel parlare eh? Mh… i ragazzi down Dany
D: eh
I: tu conosci qualche ragazzo down?
D: e i down sì
I: ad esempio?
D: esempio Nicola

I: mh

D: e poi c’è la tua m m amica di 

I: E… Enrica

D: a a a a atletica
I: Enrica?
D: sì Enrica
I: farò pure l’intervista a lei
D: e sì
I: e tu? Eh, e tu Dany? E tu?
D: e sì io
I: eh. Tu pensi di essere un ragazzo down o no?
D: e sì
I: sì? Mh. In in questa ricerca che faccio Dany, intervisterò anche ragazzi down, no? No, non tutti. Intervisto ragazzi disabili perché, come dire, eh… la parola disabili mh… co comprende tante cose e dentro anche comprende comprende il discorso dei down, no? Io in questa ricerca intervisterò ragazzi come te, tu, Enrica eccetera, mh? Ok?
D: sì sì
I: va bene (si schiarisce la voce) 
D: sì ma p p posso finire io?
I: sì, certo tu finisci poi io dopo ti chiedo un’altra cosa, dimmi pure Dany
D: sì io
I: mh
D: ma che io… che riguardo sempre la pizzeria 
I: mh
D: che io fare anche un po’ di pausa
I: mh
D: che fino a sssssssssssssss settembre

I: bra…

D: Perché io sono un po’ preoccupato

I: mh
D: di quest’anno
I: mh
D: perché perché che mi… perché che non partecipo più m Estate Ragazzi (centro estivo)
I: mh
D: e io ho paura… che io ho paura di non pa partecipare più
I: allora fammi vedere se ho capito bene
D: hai capito?
I: vediamo eh se ho capito bene, io provo a dirti: hai para che, dovendo lavorare, non puoi fare l’Estate Ragazzi che è un’attività che ti piace
D: e sì
I: mh, ma pensi che sia importante lavorare Dany?
D: sì sì importante questo
I: per te è importante
D: (voci sovrapposte)
I: comunque lavorare?
D: sì lavorare anche, però anche nel mese di settembre, perché i mesi si può anche… i mesi anche di lavorare settembre dopo il Palio, è questo
I: quindi, vediamo se ho capito… un buon motivo per te
D: e sì
I: mh, un buon motivo capisci, no un buon motivo, una motivazione buona, importante per lavorare
D: eh
I: è che questo… è che tu possa lo stesso fare altre attività che ti piacciono
D: e sì

I: ma vorresti solo fare Estate Ragazzi e giochi o tutte e due? Sia lavoro che Estate ragazzi?

D: per me solo fare Estate Ragazzi

I: solo Estate ragazzi… quindi sei contento o non sei contento che stai lavorando?
D: sì s s s sono c contento
I: sei contento?
D: sì sì
I: mh
D: però anche un po’ di vacanze (incomprensibile) settimana
I: mh, allora
D: petta
I: vai
D: perché il mio s s stipendio sarà diventato più alto
I: mh 
D: io i soldi
I: mh
D: i soldi che arriva più più alto
I: mh
D: e… e mi e e p p p papà e la mamma eh… esagera troppo
I: mh
D: e ma questi st st st stipendi
I: mh
D: però (incomprensibile) più con calma
I: mh
D: hai capito questa storia?

I: provo a vedere se ho capito questa storia: mi dici che la mamma e il papà guardano sempre lo stipendio

D: e sì

I: i soldi
D: eh
I: per te non sono così importanti
D: e no
I: mh, ti interessano poco i soldi
D: e sì
I: quello che ti interessa cos’è Dany?
D: e mi interessa di a di divertirmi con i miei cari… io faccio come Don Bosco
I: mh
D: i i bambini sono i miei sono i miei cari
I: mh
D: perché io ggggg gli voglio bene
I: mh
D: perché io faccio le b battute simpatici
I: ho capito
D: io faccio ridere
I: ti ricordi, Dany, tanto tempo fa
D: eh
I: avevamo parlato del lavoro io e te
D: eh

I: perché ci conosciamo da tanti anni ormai

D: e sì

I: quando non lavoravi
D: eh
I: ti ricordi cos’è che mi dicevi sempre?
D: eh
I: te lo ricordi cosa mi dicevi?
D: eh voglio voglio l lavorare, voglio
I: volevi lavorare, volevi anche andare a vivere da solo
D: e sì
I: adesso un’esperienza di lavoro l’hai fatta
D: e sì
I: mh, alla luce di questo sei contento di di di lavorare o no?
D: sì
I: sei contento
D: sì
I: mh, eh… quindi fammi capire se, ripeto eh Dany
D: sì sì
I: così mi spieghi ancora meglio, vedo proprio bene se l’ho capita questa storia, tu vuoi lavorare
D: eh
I: però anche divertirti
D: e sì
I: quindi lavorare tutti i giorni non 
D: no no e no

I: troppo 

D: e sì perché poi è è troppo

I: è troppo?
D: e sì
I: lavorare mai?
D: no, no no no aspetta lavorare sempre
I: lavora… ok
D: sempre e non m m m ma non sempre eh
I: mh
D: perché perché io adesso ho voglia a di fare attore 
I: mh 
D: l’attore e ho voglia di andare con gli a a a attori che conosco io
I: mh
D: è questo gli a a attori piemontesi
I: mh, in piemontese vuoi recitare?
D: e sì
I: mh. Ma… ti pia ti pia… come dire, ti piacerebbe fare un altro lavoro o fare l’attore ti piacerebbe farlo così come divertimento? 
D: no, di lavoro
I: come lavoro?
D: come un lavoro voglio fare u u u un film
I: ho capito
D: fare un medico in fffffffffffff famiglia oppure… questo
I: ho capito
D: ccccccccccccc Cesaroni… questo

I: ho capito mh, ok. Ti faccio un’altra domanda

D: sì sì

I: che sempre centra col discorso mh, però mh… riguarda… a anche questo riguarda una cosa di te
D: sì
I: tu sei contento Dany mh delle cose che stai facendo? 
D: sì sì
I: come ti vedi nelle cose che stai facendo? Pensi a quello che fai tu? Alle cose che fai alle attività? Come ti vedi? Ti senti, ti aiuto, ti senti soddisfatto oppure non ti piacciono, sei contento mh… ti annoiano, al mattino ti alzi volentieri co co come ti vedi in queste attività?
D: no, io ti vedo bene, però, però… aspetta cosa hai detto prima no no non mi ricordo
I: tu hai fatto tante attività
D: e sì
I: da quando sei… diciamo negli ultimi anni, se mi dovessi dirmi proprio una cosa che sei contento
D: ah sono contento
I: mh
D: (ride)
I: ci sono delle cose che… e… inna… a a allora facciamo così
D: sì
I: adesso tu ti senti contento o triste?
D: no c contento 
I: tu oggi, diciamo, ti senti contento delle cose che stai facendo?
D: sì sì
I: ti senti contento?
D: e sì
I: mh, al mattino quando ti svegli Dany
D: eh

I: per affrontare la la giornata

D: eh eh alla mattina

I: quando ti svegli
D: ah sì io a a alla mattina io sono sveglio che… faccio c faccio c faccio… mi alzo con calma
I: ti alzi con calma, ma quando pensi alle cose che dovrai fare durante la giornata
D: eh
I: sei contento, ti stufano, sei allegro, sei un po’ triste?
D: no
I: eh… sei soddisfatto
D: si io sono sssssssoddisfatto (sottolinea con la voce) del mio s stipegno
I: tu sei soddisfatto del tuo stipendio comunque
D: e sì
I: a te basta così?
D: a me mi b bastano così
I: a te basta così?
D: e sì, no perché poi a me sono t t troppi gli stipendi
I: mh
D: e poi io i soldi… m m ma dove lo tengo? In banca?
I: mh
D: ma però a in banca però non ci stanno più e e mi dicono sempre i ( suona il telefono) beh? Che fai spegni?
I: ti dicono sempre?
D: mi dicono sempre che (rumore dello spegnimento, ride)
I: ti dicono sempre che? Era il cellulare adesso l’ho spento così non ci disturba più, scusami ne Dany
D: no no

I: ti dicono sempre?

D: ma cosa ha detto prima?

I: no tu mi stavi dicendo che i soldi non ti interessano più di tanto
D: eh
I: quindi che se li metti in banca… quindi i soldi non sono
D: si spetta ecco… io ho ho capito questo
I: mh
D: che io io dei soldi m e tengo sempre in banca
I: mh
D: mi dicono sempre a lì i b bancari (incomprensibile)
I: (ride)
D: a a sempre che cassa
I: (ride)
D: tutto pieno
I: (ride) oh Dany
D: eh 
I: sai quanta gente vorrebbe avere la cassa piena di soldi?
D: eh
I: e le tasche piene
D: (ride)
I: quindi fammi capire, allora vediamo se ho capito bene i soldi non sono un buon motivo per lavorare
D: eh
I: proviamo ancora una cosa, qual è se… per te per te
D: eh

I: qual è un buon motivo per alzarti la mattina e andare a lavorare?

D: no alla mattina questo no

I: no no alla mattina o al pomeriggio tu cosa fai di solito mattina o pomeriggio?
D: no io faccio solo p… pomeriggio
I: pomeriggio, qual è un buon motivo… nella ricerca cerchiamo anche di capire quali sono le buone ragioni che ci spingono a fare una cosa, quindi ti chiedo Dany 
D: eh
I: cos’è per te… qual è una ragione importante, una cosa importante per andare a lavorare?

D: eh (guarda l’ora)
I: poi abbiamo quasi finito
D: no no 
I: quando sei stanco Dany me lo dici
D: no no
I: quando sei stanco me lo dici se no facciamo ancora dieci minuti così
D: no io ooooooo ormai sono a a abituato con p parlare…
I: con me
D: io te
I: parliamo sempre, ci conosciamo da una vita, infatti sei il primo che intervisto
D: alla faccia oh (ride)
I: (ride forte)
D: (ride forte) è la prima volta bon
I: è la prima intervista
D: eh

I: e beh, quindi qual è secondo te Dany, una cosa importante per te per andare a lavorare? Cosa… c’è una… u u un motivo, sai cosa vuol dire motivo, la parola motivo? Una motivazione, una cosa importante per andare a lavorare, vai a lavorare perché te l’ha detto la mamma?

D: petta eh

I: vai vai a lavorare perché… ascolta ti spiego vai a lavorare perché te l’ha ordinato il medico?
D: no
I: vai a lavorare perché te l’ha ordinato l’infermiere?
D: no
I: no, vai a lavorare perché volevi andare tu o perché qualcun altro ti ha mandato?
D: no ha mandato i miei genitori
I: ma tu volevi andare o no?
D: a cosa?
I: a lavorare?
D: e poco
I: (ride forte)
D: (ride) così così
I: quindi non volevi andare a lavorare Dany?
D: no no no aspetta no io v v v voglio andare a lavorare
I: eh 
D: però poco
I: poco nel senso di poche ore o poco nel senso che non ne hai voglia?
D: no, poche ore
I: poche ore
D: e sì
I: quindi mettiamo dei punti fermi lavoro sì ma poche ore
D: e sì

I: dico bene?

D: sì sì

I: poche ore alla settimana
D: sì sì
I: ok, in modo che tu possa fare anche altre attività che ti piacciono
D: sì
I: quindi non solo lavoro ma anche divertimento
D: e sì
I: ok e su questo ci siamo capiti. Quello che voglio sapere, se riusciamo, perché per te è importante lavorare?
D: eh…
I: perché è importante lavorare Dany?
D: perché è importante di questo lavorare…
I: perché è importante? C’è un motivo, c’è un perché?
D: sì, perché perché voglio comprare una casa nuova
I: mh
D: lì a… perché lì a via S******
I: mh
D: a a abitiamo da q quindici anni
I: mh
D: e adesso basta
I: mh
D: sempre in via S******, via S****** e via S******
I: ho capito
D: sì c’è anche c’è, aspetta c’è anche a a altro posto 

I: ma per vivere da solo o con i tuoi genitori?
D: a a p prima prima prima con i m m m miei genitori

I: mh
D: e poi io quando ho la ffffffffffffffffff fidanzata
I: mh
D: e vado ad abitare c c c con lei
I: vediamo se ho capito questa storia
D: eh
I: tu lavori per poter andare a vivere da solo in un futuro, prima con i tuoi genitori
D: e sì
I: poi domani, dopodomani, quando avrai la fidanzata per andare a stare con la tua fidanzata
D: sì sì
I: quindi è questo il motivo per il quale lavori, ci sono anche altri motivi che ti fanno andare a lavorare, che ti fanno venire voglia di andare a lavorare?
D: eh…
I: lavori anche per qualcos’altro?
D: no, questo io non lo so
I: non lo sai, quindi se io ti chiedo spiegami perché Danilo lavora
D: eh
I: tu mi dici… che lavori…
D: perché lavoro?

I: perché? Perché lavori Dany?
D: per guadagnare qualcosa per la casa, oppure anche… anche p p per i bambini poveri questo
I: ah lavori per i bambini poveri
D: e sì

I: per poter fare un po’ di beneficenza?

D: e sì

I: ai bambini poveri, ho capito
D: e no perché dai poverini… perché  a a hanno freddo, a a hanno senza soldi, hanno senza ffffffffffff famiglia
I: mh mh 
D: quindi devono, devono essere ricchi anche loro, questo è
I: ho capito quindi se… questo me lo hai già detto, se sei contento di lavorare
D: e sì
I: sei contento… senti un po’ i tuoi amici lo sanno che st… che lavori?
D: sì sì
I: e cosa dicono che lavori?
D: f f f finalmente anche tu lavori e s siamo contenti a di d d di te
I: mh
D: no perché vai lavorare e vado sì
I: finiamo qua l’intervista? Sei stanco, guarda un po’, quanto è che ci abbiamo messo? Una mezzoretta e beh direi che può andare. C’è ancora qualcosa che vuoi dirmi Dany?
D: che?
I: tu, qualcosa di tuo sul lavoro o o se sei contento di quello che stai facendo eh… mh…
D: beh sono contento di lavorare
I: mh
D: ma però anche un po’ di… anche un po’ di ferie al fffine settimane
I: al fine settimana?
D: e sì
I: perché tu lavori il fine settimana?
D: eh

I: lavori il fine settimana? Lavori? Quali giorni lavori?

D: io faccio e l lunedì

I: mh
D: giovedì e il v v v venerdì
I: e e e il venerdì vorresti stare a casa?
D: no
I: o vorresti… il fine settimana sei già a casa Dany
D: sì sì. No io voglio fare così l lunedì e poi il giovedì passato, poi il v venerdì prossimo, non sempre a tutto…
I: no no non troppi giorni nella settimana
D: e no, perché io voglio stare un po’ anche… t tranquillità
I: ho capito. Allora io provo a riassumere quello che mi hai detto Dany, se se qualcosa è sbagliato mi correggi
D: sì
I: allora mi hai detto che sei contento di lavorare
D: eh
I: però non bisogna lavorare troppo
D: e no
I: che vuoi lavorare ma anche avere del tempo per divertirti
D: eh sì
I: fare… prima mi hai detto l’Estate Ragazzi che è un’attività che ti piace molto stare con i bambini
D: e sì
I: quindi lavoro sì ma non troppo, 

D: ecco

I: avere del tempo anche per te, i soldi non è che ti interessano tanto mi hai detto, però mi hai anche detto che tu vuoi lavorare per poterti comprare una casa
D: e sì, sì in a in campagna

I: quindi Dany per comprare una casa in campagna i soldi servono

D: e sì

I: quindi alla fine vedi… che se anche non sono tanto importanti forse eh
D: no
I: servono anche i soldi. Set vri cateti a ca (in piemontese)
D: ah
I: se vuoi comprarti la casa
D: no beh a calma e no stststststst stipendio adesso sono più alti
I: mh
D: a allora tu tu
I: mh
D: il mio stipendio t t ti spaventerai
I: uuh addirittura? Allora vengo anch’io a lavorare con te allora
D: no no
I: (ride)
D: no no
I: così ti frego lo stipendio e me lo tengo io
D: no (ride) no no (ride) buona notte… no il mio sti sti sti stipendio è seicento, no allora prima ai quest’anno cinquecentodieci euro 
I: ma al mese o all’anno?
D: al mese
I: ma senti un po’ e la pensione la prendi ancora?
D: questo no no non lo so
I: non lo sai ma non fa niente. Va bene Dany
D: io… (incomprensibile) ma cosa me ne frega
I: ok Dany, l’ultimissima cosa e poi andiamo a cenare eh?
D: va bene

I: sei contento di quello che stai facendo Dany?

D: sì

I: sei contento
D: sì
I: e se dovessi dirmi una cosa, la prima che ti viene in mente
D: eh
I: di te 
D: sì
I: cosa ti viene in mente? Che sei contento di q… delle cose che stai facendo?
D: beh sono c contento di fare a le cose nuove
I: ahh… ti piace cambiare un po’
D: e sì
I: ho capito, quindi ti piace anche cambiare un po’… fare tante cose diverse
D: sì sì
I: ho capito, va bene, comunque tu sei contento di te stesso oggi?
D: sì sì
I: sei soddisfatto? Va bene. Ok

D: boh
I: Chiudiamo qua?
D: chiudiamo qua
I: va bene. Grazie Dany
D: eh
I: la prossima volta ci vediamo per andare a prendere un aperitivo
D: va bene la prossima volta

I: (ride)
D: (ride)
Intervista distesa e scherzosa per la stretta amicizia che lega da anni intervistato e intervistatore.
2) Riccardo
Riccardo = R

Intervistatore = I

I: allora sei pronto?

R: sì sono pronto, sono un po’agitato
I: no no no perché agitato?
R: così per dire
I: facciamo due chiacchiere
R: eh facciamo due chiacchiere come fosse padre e figlio
I: esatto
R: ecco ah ah ah (ride forte)
I: ti ha spiegato Mauro (coordinatore del centro che frequenta Riccardo) cosa, cosa…
R: sì mi ha spiegato
I: …facciamo?
R: sì, cosa vuoi sapere?
I: e cosa sai tu? Che io sono qua per quale motivo, ti ha detto qualcosa?
R: ehh… mhh… allora spetta un po’ se ho capito bene
I: eh eh vediamo
R: allora praticamente vuoi sapere mhh…
I: fare un’intervista

R: un’intervista sì
I: eh
R: mh mh
I: su che cosa lo sai? Ho segnato solo l’inizio così facciamo una mezzoretta. Sul lavoro
R: mh
I: tu hai avuto un’esperienza di lavoro tanti anni fa
R: sì, sì sì sì, praticamente ho lavorato ehh… ho fatto, come si chiama, praticamente ho fatto tre mesi alla alla mhh… alla W******** (industria di ammortizzatori), sia alla  W********  perché ho fatto tre mesi, sia uno stage alla alla come cavolo… mi hanno preso allo I** (scuola di formazione al lavoro) lì a fare delle cose
I: ho capito. Intanto come ti chiami?
R: intanto mi chiamo Z**** Riccardo
I: Riccardo, il cognome non lo scriviamo
R: no non lo scrivere
I: solo il nome Riccardo
R: sì
I: Riccardo, quanti anni hai?
R: quarantadue
I: quarantadue eh, allora mi dicevi che hai fatto, hai lavorato per la W********…

R: eh la W******** ho fatto specialmente prima di lavorare alla W******** ho fatto o fatto lo I**
I: mh
R: ehh… mhh… tramite cioè lo I** non tramite l’ufficio di collocamento, la W******** sempre tramite l’ufficio di collocamento mi hanno preso lì per tre mesi poi mi hanno…
I: e cosa facevi lì allo I**? Ti ricordi?
R: allora praticamente… ehh… mhh… allora praticamente mi facevano fare mhh… usare il tornio
I: il tornio?
R: quell’affare qua mhh… tipo il tornio e poi la fresa e poi mhh… altra cosa mi facevano usare mhh… 
I: della strumentazione
R: della strumentazione tipo il calibro
I: ho capito, e senti un po’ e alla W******** cosa facevi? Ti ricordi? 
R: allora… sotto facevo mhh… praticamente facevo le molle per per l’automobili
I: le molle, guarda tolgo solo le mani dalla bocca così si sente, le molli per l’automobili, ha gli ammortizzatori
R: sì
I: gli ammortizz… ahh facevi proprio gli ammortizzatori
R: sì praticamente erano gli ammortizzatori quelli c’hai anche tu nella nella tua macchina praticamente quella la che mhh…
I: che serve per non prendere i colpi sulla macchina

R: no 
I: si ammortizza le ruote via
R: no no no sono tipo bastoni sono grossi così
I: sì 
R: che c’hanno due molle
I: mh
R: una che tiene la la l’affare… la prima la seconda che che tiene la port… tutto il bagagliaio
I: mh senti… quale delle due ti ricordi meglio quella alla W******** o quella allo I**
R: ma ti dirò mhh… per me quella alla W********
I: ti è piaciuta di più quella alla W********?
R: sì perché mi mi sono trovato mhh… bene cioè trattato bene poi perché non mi hanno mhh… non sono andato tutte le mattine 
I: mh ti sei trovato bene
R: sì
I: perché ti sei trovato bene?
R: perché non mhh… ti dico non mhh… praticamente non ho avuto difficoltà
I: non hai avuto difficoltà

R: no no specialmente mhh… modo perché mhh… mi hanno detto fai questo io andavo, io andavo al mattino, al pomeriggio non andavo perché al pomeriggio non era il caso
I: eri di riposo
R: mh ero di riposo ecco ehh… e poi mhh… poi poi dopo che ho fatto quello… non non mi hanno più preso
I: non hai più continuato
R: no perché perché mhh… praticamente mi hanno chiamato mi hanno detto mhh… specialmente il presidente no? Mi ha detto vieni giù che devo darti la la paga perché mhh… non c’era non c’erano posti secondo me…
I: senti ma tu ti sarebbe piaciuto rimanere?
R: mh se se ci fosse stato un un'altra domanda che loro mi prendevano sì
I: se loro ti avessero tenuto a te, al dipend… lasciamo stare loro, a te, Riccardo, ti sarebbe piaciuto continuare a lavorare lì?
R: sì
I: ti sarebbe piaciuto
R: sì
I: perché?
R: perché mhh… non ho avuto difficoltà
I: non hai avuto difficoltà
R: no, nel senso che mhh… facevo quello che vo… quello che mi dicevano facevo
I: ma senti un po’ per te, Richy, in generale (pausa)
R: cioè come hobby tu dici?
I: no no no in generale come lavoro 
R: mh
I: in generale
R: mh
I: avessi la possibilità di lavorare, è una cosa che ti ti piacerebbe poter lavorare come hai fatto allora? E’ importante per te il lavoro o non è importante, non ti interessa? Come… come la pensi? Ci hai mai pensato a questa cosa qua?
R: mhh… ehh… allora io io non ci ho pensato perché perché ehh ..dodo dopo dopo quello che mi hanno fatto loro alla W******** mi hanno proprio sbattuto lì come fossi un cagnolino… cosa cosa potevo dirgli? Mica potevo dirgli guarda guarda che… infatti pre… il presidente poi non non è intervenuto 
I: mh però hai detto che ti sei trovato bene
R: sì sì sì mi sono trovato bene
I: però non ti hanno… tanto seguito?
R: no per niente 
I: ecco
R: per niente 
I: avresti voluto…
R: a a a dovevo volevo continuare mhh… però ehh… han detto che non c’era non c’era quella quella mhh… come posso dirti quella possibilità che nelle altre fabbriche ci sono
I: mh

R: perché nelle altre fabbriche tu vedi che che ogni fabbrica gli operai vanno lì lavorano e poi vanno a casa, partono il mattino e di nuovo lavorano, invece per me cioè c’è la possibilità che potevo potevo ritornare però dopo che mi hanno fatto q… per me è stato un periodo… sai tra una cosa e l’altra un periodo un po’ brutto
I: brutto, mh vediamo se ho capito bene
R: eh
I: provo a riassumere quello che ho capito e tu mi dici se è giusto o se è sbagliato
R: mh mh mh
I: lavorare ti piace
R: mh
I: ti sei trovato bene
R: mh
I: però ti hanno seguito poco
R: mh
I: se ti avessero seguito di più sarebbe stato meglio
R: ehh sì
I: ti piacerebbe lavorare in un posto dove ti seguono un po’di più, dove ti stanno vicino, ti spiegano le cose, ti insegnano bene bene quello che devi fare, è questo?
R: ehh… ehh… mhh… allora mhh… allora ehh… co come come come la penso io mhh… cioè praticamente mhh… mi hanno mi hanno mi hanno detto quello e io non potevo andare lì a protestare e dirgli guarda che lei ci ha torto bon bon bon ehh… quindi non potevo andare…
I: ma ti è successo una brutta esperienza? Ti è successo qualcosa di brutto in quei giorni?

R: no…
I: ti hanno fatto qualcosa di brutto?
R: no no no io praticamente sono andato lì
I: mh
R: e loro loro sono andato lì ehh… ehh… ad un certo punto sono andato lì e ho visto tutti questi macchinari grossissimi e ho detto  questa questa è una fabbrica di molle ho detto quasi quasi guido anche una ehh… perché mhh… avevo mhh… praticamente avevo rinunciato a ahh… praticamente avevo avevo mio fratello all’ospedale che si era operato al naso
I: quindi eri un po’ preoccupato
R: eh
I: ma tu sei contento di aver fatto questa esperienza di lavoro? E’ stata importante per te?
R: ma secondo me sì, cioè cioè
I: ma tu sei andato a lavorare perché qualcuno ti ha obbligato 
R: no no
I: o perché tu volevi andare a lavorare?
R: no no tramite te lo detto tramite ehm… tramite…
I: il comune mi hai detto, il servizio sociale
R: sì sì praticamente le serv… il il… come si chiama ehh… aspetta eh il… mhh… come cavolo si chiama, l’avevo detto prima…
I: un operatore?

R: no no la mhh…
I: il collocamento
R: l’ufficio di collocamento mi ha chiamato e mi ha detto Richy guarda che c’è un lavoro daa…
I: da fare
R: da fare, mi hanno chiamato e mi hanno detto guarda che c’è un lavoro da fare, vuoi andare alla W******** a a a… provare a fare sto lavoro e io ci sono andato ho ho ho provato a occ…
I: ma ci sei andato perché tu volevi andare o perché ti hanno obbligato loro?
R: no no no tramite no no no perché mi hanno chiamato loro a me
I: loro ti hanno chiamato ma tu volevi farlo o no?
R: no no io volevo farlo
I: ah tu volevi… è una scelta tua diciamo di andare a lavorare?
R: sì sì una scelta una scelta mia perché perché ehh…
I: non è il dottore che ti ha detto: devi andare a lavorare!
R: no no no ma ma ma neanche per sogno
I: sei tu che volevi lavorare?
R: sì sì sì, ma è quello infatti, infatti è quello che io sono andato lì perché me l’avevano consigliato l’ufficio di collocamento e perché se no non s… scusa… non sarei mica andato a lavorare lì
I: perché non avresti saputo dove andare?

R: maa… potevo potevo cercare non so anche un lavoro tipo tipo per esempio ehh… mhh… non so tipo per esempio anche un lavoro tipo manuale una cosa così o o un lavoro tipo andare in officina delle automobili o anche altre altre cose
I: diciamo così, in generale
R: mh
I: sei contento, aldilà di questo alla W********… di di lavorare è una cosa che ti piace o una cosa che non ti interessa?
R: a me piace
I: ti piace?
R: sì
I: vorresti lavorare ancora?
R: mh
I: per quale motivo Richy? C’è un motivo per cui tu vorresti lavorare?
R: (silenzio) ma secondo m… se… se…mhh… è una una mhh… ehh… è una cosa mhh… ehh… mhh… è una una cosa particolare ecco, ti posso dire solo questo, è una cosa particolare che ho avuto che ho avuto io con la W******** ehh… mhh… mi sarebbe piaciuto anche andare a lavorare con mio padre solo che mio padre mi ha detto guarda Richy che non puoi andare a lavorare in cantiere perché perché rischi mh di farti male…
I: prova un po’ Richy a pensare, forse non ci hai mai pensato prima forse forse eh
R: mh
I: perché ti piace lavorare?
R: (silenzio)
I: pensaci pure tanto non abbiamo fretta, perché ti piac… perché vuoi lavorare? Perché è una cosa che vuoi fare? C’è un motivo?
R: (silenzio)
I: quando, ti aiuto, quando lavori ti senti contento, triste, ti fa star bene, ti fa star male, mh…
R: no
I: ti fa sentire come papà? Ti fa sentire una persona più come papà? Perché il lavoro? Perché vuoi lavorare?
R: … ma perché perc… ho ho ho pensato a mille risposte ma però non ce ne sono, non ce ne sono guarda, non ce ne sono… perché ehh… mhh… ehh… con con mhh…ehh… ti dico con tutti ehh… ehh… ehh… ehh… con tutti che ci… con con con con con… perché perché…  assolutamente se non… se n n n non è un lavoro… un posto dove ti trovi bene perché trovi lavoro sì
I: mh
R: però se hai un un posto dove no no non mhh… ti dico non è che puoi dire… no non lo faccio e lo faccio fare brutta figura agli altri
I: mh
R: no? Sai se faccio, tipo presempio se io faccio una cosa, non è che la posso dire… la la rifaccio
I: mh
R: dopo che l’ho fatta non la posso più fare
I: mh
R: …no? ecco come come per esempio, ti faccio un esempio come il teatro no fare…
I: perché io e te facciamo teatro
R: sì

I: tu fai teatro con me
R: sì sì ti faccio solo solo un esempio, no? Ehh… io ehh… prima ehh… lo spettacolo l’ho fatto quello della della Bella e la Bestia, no?

I: sì

R: che abbiamo fatto insieme con tutti quelli dell’Anffas più io più gli altri, ci siamo fatti una testa una testa così 
I: mh
R: (ride) ehm… cioè se tu fai mhh… una cosa no? E poi mhh… quello spettacolo ti viene bene
I: eh
R: come come anche la cosa della W********, se io lavoravo lì

I: sì
R: perché m’hanno m’hanno preso per mhh… mhh… imparare
I: sì
R: perché se io ti dico Raffaele io voglio voglio assolutamente fare lo spettacolo con te, non te lo vengo a dire, te lo chiedo io a te se tu mi dici, mi devi dire: guarda Richy te lo faccio fare però quando ci sono le colleghe 
I: mh senti a proposito di Anffas Richy,
R: mh
I: tu sai che io lavoro all’Anffas, no?
R: mh mh
I: mh, ma tu sai all’Anffas, come qui… (sospira) tu sai cosa vuol dire la parola disabile? O o handicap? 
R: allora disabile handicap allora mhh… allora disabile (silenzio) allora disabile può essere un un un ragazzino che non che che che che non cammina
I: bravo, ad esempio

R: ad esempio, invece l’altro può può essere… uno che, ti dico, non non… c’ha la carrozzella e non riesce a salire sul pullman perché non c’è il posto per salire
I: bravissimo. Poi ci sono, Richy, disabili fisici, quelli che tu mi stai dicendo

R: sì
I: che hanno problemi di camminare, ci sono i disabili mentali
R: mh
I: che sono quelli che fanno fatica un po’ a ragionare
R: anche anche 
I: giusto?
R: anche anche fanno fatica anche a camminare
I: eh, e poi a camminare, a ragionare, poi ci sono tanti tipi ci sono ad esempio, non so i ragazzi down
R: down
I: no? E questo è il mio lavoro
R: questo è il tuo lavoro
I: è il mio lavoro, io lavoro come Mauro con voi, no?
R: mh mh mh
I: Richy, diciamo in generale disabile è una persona che ha qualche difficoltà… a fare delle cose

R: mh
I: mh? Questa ricerca che sto facendo è su lavoro e disabili
R: mh
I: quindi le persone che hanno qualche difficoltà… che vogliono lavorare, cercare di capire se è importante per loro o meno lavorare. Tu Richy pensi di avere delle difficoltà a fare qualcosa? A camminare no perché cammini benissimo, tu quando quando devi fare un lavoro, quando devi fare un’attività, quando devi fare il teatro, quando devi parlare… tu pensi di avere qualche tipo di difficoltà?
R: no no ehh… mhh… ehh… mhh…  no no 

I: se ti guardi… vicino a Patrizia o a Mauro (operatrice e coordinatore del centro che frequenta Riccardo) ti vedi come loro o pensi di avere qualche difficoltà in più di loro?

R: mhh… no 

I: normale
R: normale
I: ok, va bene, normale Richy
R: perché se se secon… se se se secondo me è è è ehh… è normale non avere difficoltà, è normale quando quando ehh sei triste, oppure quando quando… non hai voglia di parlare con nessuno e e dici no non ho voglia di parlare, sai quando uno ti dice maa… non è il caso che che mi dici come come stanno veramente le… ti dico le le difficoltà che ci sono
I: mh
R: cioè mhh… per dire le cose che accadono ehh… cosa ti succede oppure che problemi hai e no?
I: mh mh
R: o o oppure ehh… quando una cosa ehh… non ehh… quando una cosa non ti va bene perché hai troppe cose per la testa, sai che… quando abbiamo fatto teatro
I: eh eh
R: io avevo troppe cose per la testa, cioè non è che avevo voglia di scappare
I: mh mh

R: cioè ero lì pensieroso e ho detto no… ho detto ma cosa sto facendo con sta tunica (ride) vestito con la tunica col col coltello e e 
I: lì tu facevi il coltello
R: (ride) sì ma… ave avevo pa… un un pensiero dentro che che mi diceva ma… va beh lo facciamo tanto (ride) per quello che dovevo fare lo facciamo
I: sei stato contento di fare teatro?
R: sì, poi ad un certo punto ehh… come come mhh… mhh… come posso dirti un vuoto, avevo avevo un vuoto in testa 

I: mh

R: che da… da una… da una parte da una parte c’era mio papà che mi stava guardando, dall’altra parte che c’era mio zio chi mi stava guardando

I: c’erano i tuoi parenti?
R: eh! Che mi mamma che che che… che mi guardava, poi sono scop… a a a un certo punto sono scoppiato a piangere perché
I: dall’emozione
R: dall’emozione perché (ride, incomprensibile)
I: senti allora ti chiedo una cosa, del teatro abbiamo detto, ci sono delle cose che tu hai fatto importanti che ti hanno reso felice? Prima o adesso, nel passato ci sono delle cose che per te sono importanti che hai fatto o che ti piacerebbe fare?
R: ma come come come
I: in generale, come tutto, ci sono delle cose che ti fanno stare particolarmente… particolarmente bene?
R: (silenzio)
I: o che vorresti fare
R: (silenzio) ehh… spetta eh, sono sono… sono sono… come si chiama ehh… appassionato di musica
I: musica mh mh  

R: ehh… ehh… ehh… sto seguendo ehh… una co ehh… una una cosa particolare non so per esempio mi metto a suonare la chitarra
I: quindi musica, ti piacerebbe…
R: mi piacerebbe mhh… ehh mhh… come posso dirti ehh…
I: tu Richy come ti vedi, tu come persona, sei contento di quello che fai o vorresti fare altre cose?
R: no io mi vedo come una persona che ha voglia di fare tante cose, però tante cose non si possono ottenere
I: perché non si possono ottenere?
R: (silenzio)
I: quali cose non si possono ottenere?
R: cioè tante cose per esempio che non ehh… (silenzio) cioè potrei anche… (silenzio) però però ehh come ti ho detto non si possono ottenere tante cose perché non hai… non hai ehh… non hai possibilità
I: perché dici che non hai possibilità? In che senso? Spiegami bene che non l’ho capito bene
R: perché perché nhh nhh nhh nhh… non nhh non… ( tono  più intimo) non riesci a gestire le tue cose come vuoi
I: mh, vediamo se ho capito: Richy, ti piacerebbe fare tante cose
R: mh
I: però non le puoi fare 
R: eh
I: perché non riesci a gestire le cose come vorresti

R: mh
I: e come vorresti gestirle le cose, cosa ti piacerebbe? Cosa vorresti?
R: (silenzio)
I: se potessi gestire le cose come vuoi tu
R: mh
I: se potessi
R: a a anche se… anche se… a anche se lo farei non potrei
I: facciamo finta per un attimo che tu possa
R: mh
I: facciamo finta, facciamo un gioco
R: mh
I: facciamo finta che tu puoi
R: mh
I: gestire come vuoi tu le cose… facciamo finta
R: mh
I: cosa ti piacerebbe fare?

R: (silenzio) cioè poteri po… sì sì (silenzio) a allora ehh se p… cioè ti dico se potessi gestire le cose potrei anche dire ehh… cioè potrei anche ehh… avere mhh… aspetta come posso dirti
I: se potessi gestire le cose… avvicinati a me Richy così ci sentiamo più vicini
R: perché qua qua tra un po’
I: perché qua pian pianino vai
R: (ride forte)
I: vai per terra
R: eh sì e (mi fa il cenno del battere un cinque)
I: batti un cinque
R: paura che andiamo a terra tutti e due
I: (serio) se potessi gestire le cose come vuoi tu…

R: eh

I: …cosa ti piacerebbe fare? Hai dei sogni Richy?
R: dei sogni?
I: delle cose che vuoi, che ti piacerebbe avere? Non so adesso faccio un esempio per ridere: vorrei avere un aeroplano
R: e ma…
I: non è possibile
R: non è possibile
I: facciamo finta che tu potessi, c’è qualcosa che ti piacerebbe avere o fare?

R: (silenzio) ma… (silenzio) secondo me sì
I: cosa?
R: (lungo silenzio) allora a me mi piacerebbe fare un viaggio a (lungo silenzio) Dublino 
I: un viaggio a Dublino
R: sì
I: ti piacerebbe diciamo in generale viaggiare
R: sì
I: ma senti un po’ per viaggiare servono i soldi?
R: (silenzio) se li hai sì
I: se li hai sì… e se non lì hai?
R: eh
I: come fai a a a a fare un po’ dì soldi?
R: (silenzio)
I: come si guadagnano i soldi Richy
R: maa ehh… certo che che f f… certo che che f facendo così cioè…
I: come si guadagnano i soldi? Quando tu andavi alla W******** 

R: mh
I: ti pagavano?
R: (silenzio)
I: alla W******** ti hanno pagato?
R: sì
I: e ti hanno dato dei soldi?
R: sì, però però ehh… però ehh… ehh… ehh… devi contare anche quelli che prendo anche per per l’affare, la pensione
I: per la pensione certo bravissimo, quindi un po’con la pensione, un po’ con il lavoro possiamo guadagnare un po’ di soldi
R: eh
I: per poi fare delle cose, senti Richy ti chiedo l’ultima cosa poi basta perché è più di mezz’ora che chiacchieriamo
R: è vero (ridendo) anche più di mezz’ora
I: ecco, senti sei contento di te Richy, di di quello che stai facendo?
R: me?
I: sì, sei contento?

R: sì sì
I: mh e senti se qualcuno ti proponesse di lavorare di nuovo, ti piacerebbe lavorare ancora?

R: (silenzio) io direi di sì
I: te la faccio ancora meglio la domanda, pensi che lavorare possa renderti la vita più bella?
R: (silenzio)
I: aiuta lavorare?
R: ma… aiuta se n… se, ehh… ti dico se se aiuta… se ci fosse q qualcosa da fare, se ci fosse
I: se ci fosse

R: mh
I: aiuta? Ti renderebbe un po’ più bella la giornata?
R: (silenzio) maa… secondo me sì
I: sì. C’è una buona ragione? Un buon motivo? Un motivo? Perché il lavoro ti rende più bella la giornata?
R: (silenzio) ma perc… ma perché perché fors… perché mhh… mi piace
I: perché ti piace
R: cioè mhh… piace la cosa mhh…
I: ti piace
R: non potrei neanche dire di no
I: quindi un buon motivo qual è? Che tu vuoi lavorare perché…

R: (silenzio)
I: perché vuoi lavorare? Spiegamelo di nuovo meglio
R: perché ehh… ehh… cioè p perché una una una cosa che mi piacerebbe fare
I: e perché ti piacerebbe fare? Perché ti piacerebbe lavorare?
R: (silenzio) ma mhh… se secondo me tutto tutto ehh… (silenzio) ehh… ehh… tutta una cosa mhh… mhh… cioè ti posso dire che è una cosa programmata
I: una cosa programmata, quindi che ti aiuta a programmarti la giornata?
R: maa… secondo me sì, se se secondo me sì, secondo me perché ehh… cioè non non nhh… come posso dirti l’ehh… mhh… ehh… mhh… ehh… altrimenti lo gestisco tutto io, cioè ogni ogni ogni momento della mia giornata ehh… ogni momento della mia giornata ehh ehh è come se ci fossero tanti numeri

I: mh

R: che ogni numero è una giornata
I: praticamente ti gestiresti tu la giornata da solo
R: sì
I: questo mi stai dicendo?
R: sì
I: che tu da solo potresti gestirti la giornata… saresti più autonomo!
R: mh ma ma autonomo nel senso che che mhh… non avrei difficoltà a far le cose che voglio
I: (silenzio) quindi ti piacerebbe?
R: sì perché con mhh… mhh… con la pensione che prendo io ehh… a pa a pa a parte tutto il resto
I: mh

R: cioè ehh… mhh… mhh… a parete tutto l’insieme la casa mhh… mio papà che è mancato cioè dico ehh quando quando ti manca una persona…

I: mh

R: stai male
I: certo 
R: mi è capitato che quando è morto mio padre non ho più… cioè ho ho ho voluto ma sai come, sai come? Ho Ho mhh… (silenzio) è co… è come se mi mi fosse mancato
I: e cosa centra col lavoro il fatto che è mancato tuo padre?
R: perché perché mi è successo (silenzio) cioè è che ehh… è è come se ci fosse una una un… qualcosa che non che non… che che non riesci a trovare… u u un

I: il lavoro…

R: no il lavoro co u
I: compensa questa cosa
R: sì
I: quindi mi stai dicendo che il fatto che tuo papà non c’è più ha lasciato un vuoto e lavorare ti potrebbe aiutare a superare questo vuoto
R: perché perché è è ehh… è è tutto ehh… ehh… è tutto li li li li li l’insieme… cioè tutto l’in… sai tutto l’insieme tra tra una cosa e l’altra… perché tu hai tu hai hai hai u u un determinato mhh… ehh… come posso dirti un determinata cosa da fare però le gestisci me meglio
I: le gestisci meglio se c’è un lavoro
R: sì perché io co… io potrei… io posso… (incomprensibile) le cose che faccio io mia mamma che va a guardare una la bambina perché perché io sono zio e quindi ehh… cioè mio fratello lavora in ufficio e e quindi lavorare con lu, lui che lavora, mia mamma che va a guardare la bambina io che che io potrei anche trovarmi un lavoro per conto mio
I: mh mh 
R: tutto tutto… tutta la cosa potrebbe anche accadere che… cioè una cosa per volta
I: quindi metteresti insieme tutte le cose, così tua zia che guarda la nipotina ehh… scusa la mamma guarda la nipotina, tuo fratello lavora e così… e anche tu 
R: ma anche anche ci si puo… tutta la gente… perché tutta la gente mica tutta la gente lo trova un lavoro
I: ok, va bene Richy ti ringrazio, direi…

R: allora come è venuto?
I: che abbiamo finito perché sono quasi quaranta minuti che parliamo
R: (ridendo) sentiamo un attimo
I: ti ringrazio stoppiamo e e ci salutiamo, grazie Richy
R: ciao
I: un abbraccione
R: ciao
I: grazie


Intervista scherzosa nella prima parte, molto più profonda nella seconda.
3) Donatella
Donatella = D

Intervistatore = I

Patrizia (in funzione di interprete) = T

I: così, proviamo un po’ va, prova un po’ a parlare Patrizia (operatrice del centro diuro di Asti che frequenta Donatella), vieni vicina tu che traduci

T: non ti preoccupare non ti mordo (ride)
I: noi proviamo Donatella, eh? Se non ci riusciamo…
T: allora Raffaele, Donatella, è qui perché deve fare delle domande, deve fare un’intervista per una cosa sua no, per capire se le borse di lavoro che tu, Riccardo, Iliana in passato, poi ci sono anche Paola… poi chi è che lavora ancora

D: Paola

T: Paola poi?

D: Stefania

T: Stefania, ah è vero anche Stefania… ma lei è la nostra segretaria è inutile

I: allora vedi che…
T: Stefania poi c’è Vanessa che lavora… lui intervisterà un po’ tutti per capire se queste borse di lavoro sono… vi piacciono, non so l’obiettivo qual è Raffaele

I: sì adesso ti spiego, intanto ti chiami? Me lo dici come ti chiami?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: Donatella
I: e quanti anni hai Donatella?
T: quanti anni hai Donatella?
D: tre rte n quat

T: trentaquattro
I: trentaquattro anni, hai quasi la mia età, anzi forse un anno meno, io ne ho quasi trentacinque

T: sì però te li porti male (ride)
I: qui Patrizia è la più vecchia quasi

T: non posso dire parolacce perché stai registrando

I: sì, anche perché tutto quello che dici viene riportato paro paro, anche tutti i tuoi commenti quindi insomma

T: va bene, allora non vado oltre

I: Donatella, ehh… adesso Patrizia non commenta più fa solo da traduttrice interprete eh? Tu hai partecipato o fai o hai fatto qualche qualche attività di lavoro, di borsa lavoro?

T: hai lavorato con la borsa lavoro Donatella?

D: a M**** (casa di riposo)
T: eh? Al M****, al M****

I: ah, hai lavorato al M**** con gli anziani
T: spiega a Raffaele che facevi al M****

I: cosa facevi al M****? Che sai che io sono un po’ duro di comprendonio
D: p ei gavo
T: piegava… che cosa piegavi le buste?

D: ma gie te..

T: piegava le magliette
I: vieni vicino che poi se sta roba non prende è tutto lavoro buttato
T: tu lavoravi com’è? Nella stireria sotto? Nella lavanderia?
D: sì

T: nella lavanderia piegava gli indumenti dei vecchietti
I: ah

T: degli anziani

I: e quindi piegavi piegavi le magliette. Mi segno solo l’ora che abbiamo iniziato così più o meno so quanto… quanto dura, eh? Va beh, ma noi la facciamo un po’ più corta questa intervista qua, eh? Allora lavoravi al M**** e come ti sei trovata?

D: eh be

T: bene

I: ti è piaciuto?

D: mh mh

T: sì

I: perché ti è piaciuto Donatella?
T: cos’è che, ti faceva piacere lavorare lì al M****?
D: sì
I: sai dirmi per quale motivo ti piaceva lavorare lì?

D: (silenzio)
T: una risposta tua Donatella, io poi traduco (ride). Perché ti faceva piacere lavorare?
D: (silenzio)
T: non lo so è una cosa che è tua, per esempio a me piace lavorare perché… non sto a casa, perché guadagno i soldini, ehh… perché ci sono delle belle persone… questo… è la mia esperienza invece tu? Perché a te piaceva lavorare?

D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: eh? Per poche ore sai alla settimana
I: e beh ma non è importante sai per quante ore. Senti ti faceva contenta lavorare?

D: sì

T: sì

I: ti faceva stare bene? Era faticoso?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
I: faticoso?
T: no

I: ah, non era faticoso quindi era proprio bello, e adesso lavori ancora?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: adesso no

I: adesso no
T: no
I: e e ti piacerebbe lavorare di nuovo?
D: sì sì
I: sì? ricominciare? E come mai? Io sono curioso di capire perché a Donatella… vuole lavorare, che Patrizia potesse se ne sta al mare tutta la vita, e invece Donatella è è contenta di lavorare

D: (silenzio)
T: e dai dì la verità perché ti piace lavorare, perché?
D: (intimidita)
T: tira su sta testa per favore (ride)
I: come mai Donatella?
T: perché ti piace lavorare? Riesci a capirlo perché ti piace? Eh? Riesci a spiegarlo? Prova a spiegarlo

D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: non riesci a spiegarlo

I: ma ci hai pensato? Ci hai già pensato?

D: sì
I: sì, comunque diciamo così… ti piace lavorare, sei contenta di lavorare

D: sì

I: mh, ok. E senti hai fatto altri lavori? Oltre il M****?
D: no
T: no
I: non hai fatto altri lavori, mh. E quanto tempo hai lavorato? Tanti mesi? L’anno sc…

T: ti ricordi quando hai lavorato l’ultima volta?

D: no

T: no? Come no? (ride)
I: va beh fa niente, alla fine sai non è tanto importante perché in questa ricerca, che io sto facendo, noi vogliamo capire se il lavoro, per una persona disabile, è importante o no. Se aiuta a vivere meglio. Tu sai cosa vuol dire la parola disabilità? Questo è un po’ complicata eh, se non mi vuoi rispondere, non mi rispondi. Sai cosa vuol dire la parola disabile o handicap? Sai cosa vuol dire Donatella? 
T: puoi dire sì o no, cioè lo so o non lo so
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: non lo so

I: mh… e e invece se ti dico la parola handicap sai sai cosa vuol dire?
T: lo sai? Lo sai?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: no
I: ok, allora te lo spiego. Diciamo così che la la persona disabile è quando uno ha… ha un po’ di difficoltà

(suona un telefono, facciamo una piccola pausa)

I: dicevamo il disabile è una persona che ha un po’di difficoltà, mh, magari c’è qualcuno che fa un po’ fatica a camminare, hai capito?
D: sì
I: io lavoro con i disabili, Patrizia lavora con i disabili, qualcuno che magari fa un po’ di fatica a… a parlare, mh? Mh. In questa ricerca, infatti è per quello che intervisto alcuni ragazzi qua, eh? Mh. Senti io voglio capire se ehh… è importante per te questo fatto del lavoro
T: è una sua curiosità 

I: è importante
T: è importante per te lavorare?

D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: sì
I: senti ma pensi ehh… che quando lavori stai meglio? Proviamo a farli facili così, quando lavori ti senti meglio? Ecco ti senti meglio quando lavori o quando non lavori?
T: non so Donatella questo incuriosisce anche me, ti senti meglio quando vai a lavorare al M**** a piegare le maglie?
D: sì sì sì
T: sì? Perché esci fuori di casa? Fai una cosa diversa?

D: e sì
T: e poi i soldini che guadagni? Compri delle cose per te Donatella? Eh? O li dai alla famiglia?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: alla famiglia… quindi aiuti anche la famiglia, brava
I: quindi… il lavoro è importante perché ti fa guadagnare i soldini? Che dai poi a casa?

D: e sì

T: ma sul lavoro ti dicono che sei brava?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: sì. A te fa piacere questo?
D: sì sì
T: le fa anche piacere che gli altri notino la sua bravura, lei è molto brava, lei è la nostra segretaria (sorridendo) non so se questo ti può

I: ah sì? E…
T: sì a noi sfuggono tante cose ma a Donatella no, giuro, è una cosa straordinaria straordinaria
I: ahh… hai capito.
T: Donatella ha delle capacità incredibili, per cui…
I: quindi 
T: chiunque vada…

I: quindi quando lavori ti senti meglio?
D: (silenzio)
I: quando lavori ti senti meglio… e quindi all’interno di una giornata, mh? Ehh… poter avere qualche ora di lavoro è proprio importante per te?
T: cioè lavorare poche ore… anche solo poche ore al giorno per te è importante? Questo ti sta chiedendo Raffaele, ti piace?
D: mh mh 
T: sì!

I: e beh caspita. Riesco a capire perché? Qual è un buon motivo, un motivo per il quale… a beh uno me lo hai detto i soldini
D: mh
I: poi l’altro, bisogna vedere se suggerito o meno (entra qualcuno nella stanza) ehh… s sono il fatt…il fatto che la che la gente ti fa i complimenti, quindi ti senti importante
D: mh
I: giusto? Quindi questi sono già due buoni motivi, eh? Mi hai detto che ti fa star bene… mh. E quindi diciamo così pensi che la tua vita col lavoro sia più bella? O pensi che sia più brutta?

(Vengono a chiamare Donatella per andare a casa)

T: ah, deve andare

I: ok, più bella o più brutta?
D: (incomprensibile per l’intervistatore)
T: più bella
I: più bella

T: più bella

I: ok, grazie Donatella, hai visto? Abbiamo fatto l’intervistina ma va bene più di dieci minuti, eh? Direi che va bene
T: sei stata bravissima
I: sei stata proprio brava brava eh?

T: (sottovoce) a sopportare lui poi ce ne va

I: ok? Grazie ciao

Intervista complicata per la mancanza di conoscenza e di complicità tra intervistata e intervistatore, situazione resa ancora più complessa dalla presenza di una persona terza che non ha aiutato a creare il necessario clima di fiducia verso l’intervistatore.
4) Alessandro
Alessandro = A

Intervistatore = I

I: allora possiamo iniziare? Eh?
A: sì
I: allora io sono Raffaele e sono amico di tuo cugino
A: sì sii

I: e lo sai, e tu ti chiami?

A: Alessandro

I: Ale… ecco se parli così si sente, Alessandro Quanti anni hai Alessandro?

A: ventidue anni

I: Alessandro ventidue anni. Allora Alessandro, io me lo segno solo, così… Alessandro ventidue anni… vedo anche a che ora abbiamo incominciato così… mh. Ti ha spiegato papà perché volevo farti un’intervista? Una chiacchierata?
A: noo
I: non non sai di che cosa parliamo?
A: no
I: allora, io devo fare per l’università una ricerca su disabili e lavoro, eh? Quindi chiacchieriamo un po’ del tuo lavoro. Tu stai lavorando adesso?
A: sì sii

I: dove?
A: in pizzeria
I: lavori in pizzeria. Ehh con Danilo?
A: sì, facciamo i turni
I: a fate i turni. A volte va Danilo…
A: e a volte vado io
I: ah. E qua… e quante volte vai alla settimana?
A: ehh tre, tre giorni
I: tre giorni alla settimana. E quante ore fai quando vai?
A: ehh dalle sei fino alle nove nove e mezza 
I: dalle sei alle nove e mezza, caspita. E cosa fai, di cosa ti occupi? Cosa fai lì?
A: ehh taglio le mozzarelle, poi preparo pizzeria, preparo le pisse… 
I: ah
A: scatoloni

I: servi a tavola?
A: sì a volte sì
I: eh. Stendi la pizza?
A: sì sì
I: anche la pizza?
A: sì stendo anche… la pissa
I: allora, ti piace questo lavoro che fai?
A: sì sì
I: ci vai volentieri?
A: più o meno
I: a volt… in che senso più o meno?
A: ehh…
I: ti alzo il microfono così si sente meglio, guarda un po’. In che senso più o meno?
A: io vado… io sto a casa lunedì ehh… giovedì venerdì
I: ma quando vai a lavoro ti piace, sei contento?
A: sì sì
I: sì? E perché ti piace?
A: e così
I: c’è un motivo?
A: è un lavoro… più facile
I: un lavoro facile? Ma ma avevi già lavorato prima da altre parti?
A: sì ho lavorato in… Mercato coperto
I: hai lavorato al mercato coperto? E cosa facevi?
A: il maellaio
I: cosa facevi scusa?
A: la carne
I: ah la carne?
A: sì sì

I: ma vendevi la carne?
A: noo… tagliavo
I: ah, tagliavi la carne?
A: sii
I: e ti piaceva?
A: non tanto
I: quale ti piace di più?
A: la prima 
I: quello della carne o più la pizzeria?
A: pizzeria
I: ah di più la pizzeria?
A: sì
I: quello che stai facendo adesso
A: sì, quello che sto facendo adesso

I: e come mai ti piace dicevi? Ti piace andare in pizzeria per quale motivo?
A: ehh… tipo di lavoro… poi il mestiere… tut…
I: ma c’è… proprio, ehh… come posso dire… ehh… una ragione per cui ti piace proprio quel lavoro lì? Per cui ti piace lavorare, via, in generale c’è un motivo per cui ti piace lavorare?
A: sì, per… ci sono le cameriere…
I: e perché ti piace fare il ca… Ah, perché ci sono le cameriere!?!
A: sì
I: ah, per le ragazze? Ah per quello ti piace lavora… (ride) perché c’è tanta gente
A: sì è tanta… di sabato
I: di sabato c’è tanta gente? Ti piace stare in mezzo alla gente?
A: più o meno
I: più o meno, più sì o più no
A: più sì
I: più sì? Ti piace stare in mezzo alla gente
A: sì sì

I: ah e beh, una cosa bella del lavoro
A: mh
I: stare in mezzo alla gente
A: e sì
I: quindi ti piace più un lavoro dove tu sei a contatto con le persone?
A: sì
I: ah. E che… vorresti fare un altro lavoro o ti piace questo? O ti piacerebbe fare qualcos’altro?
A: no, mi piace di più quello
I: questo che fai adesso?
A: sì sì
I: è proprio il lavoro che tu vuoi fare?
A: sii
I: quindi vediamo un po’ se ho capito bene, eh? Allora ti piace fare questo lavoro perché c’è tanta gente, perché ci sono le ragazze le cameriere, quello è… (ride) giusto?
A: (incomprensibile)
I: importante?
A: più o meno
I: eh, ehh… e poi? Perché è facile mi hai detto e poi?
A: si è facile e poi e… e… e… il mio capo
I: il tuo capo?
A: sì il mio capo mi aiuta, a volte mi aiuta a fare le pisse
I: quindi ti piace per il tuo capo?
A: sì perché io io le stendo
I: ahah io ti avvicini questo eh (avvicina il registratore), così
A: io le stendo e lui…
I: e come è il tuo capo?
A: ehh pelato
I: (ride di gusto) ma è bravo o è severo, ti tratta bene, è cattivo, com’è il tuo capo?
A: sì a volt… sì mi tratta bene però… a volte se faccio qualcosa di male si arrabbia

I: si arrabbia? Anche il mio capo si arrabbia quando faccio qualcosa di male, sai?
A: sì perché se faccio qualcosa di…
I: di?
A: e di…
I: qualche cosa di sbagliato diciamo?
A: sì di sbagliato
I: eh. Ahh… anche il mio capo, sai? Quando faccio qualcosa di sbagliato mi dice… qua… mi riprende, mh. Allora, vediamo se ho capito bene, eh? Io provo a riassumere
A: sì sì
I: se è giusto mi dici che va bene. Allora ti piace questo lavoro che stai facendo, è quello che vorresti proprio fare, ti piace perché stai in mezzo alla gente, per le cameriere (ride) giusto? Perché è facile, perché il tuo cap… perché il tuo capo ti… perché c’è il tuo capo, ti piace anche un po’ per il tuo capo… anche che è un po’ severo… però… alla fine ti segue insomma
A: sì
I: ah. E poi? C’è qualche altro motivo… prr cui ti piace questo lavoro?
A: ehh…
I: se ti viene in mente qualcosa, se invece non ci sono altri motivi va bene così
A: no forse va bene così

I: va bene così?
A: sì
I: mh, ho capito. Allora ehh… bene, quindi mi hai raccontato un po’ di questo tuo lavoro qua. E prima di questo mi hai detto che facevi il mercato coperto, lavoravi al mercato… coperto
A: prima
I: prima prima, e hai fatto anche qualche altro lavoro in mezzo? 
A: altri no, quei due lì
I: non hai lavorato al T********?
A: Al T******** solo con… con la scuola
I: ahh andavi quando andavi a scuola? Mh?
A: sì sì
I: però a hai fatto un po’ di…
A: sì ho fatto un po’… ho fatto lo stage
I: ah! Ah ecco, importante questo, Hai fatto anche lo stage al T********, quindi ne hai tante di esperienze di lavoro
A: sì

I: e al T******** come ti trovavi?
A: eh, non tanto bene
I: meglio meglio dove sei adesso?
A: sì perché non mi arriva molto la…
I: come mai? 
A: eh… perché… devi… camminare troppo
I: ah
A: avanti indietro
I: ah. Facevi più fatica?
A: e sì
I: e invece qui è più tran…
A: e qui…
I: dove sei adesso…
A: solo più… tranquillo
I: è più tranquillo, ecco quindi un’altra cosa importante, se ho capito bene, è che questo lavoro ti piace perché è un lavoro tranqui… un po’ più tranquillo diciamo
A: sì e adesso stanno facendo, sono in ferie adesso
I: sei in ferie?
A: sì perché stanno facendo i lavori
I: stanno facendo dei lavori?
A: per il ristorante
I: fanno fanno…
A: fanno il ristorante
I: fanno… da pizzeria diventa anche ristorante?
A: esatto
I: ho capito, mh. Bene, allora ti chiedo ancora una cosa a proposito di… ma tu sai dove lavoro io? 

A: te lavori… all’Anffas
I: all’Anffas, mh. E sai all’Anffas che… che ragazzi ci sono? 
A: sì ehh… conosco una
I: conosci?

A: si chiama… quella robusta quella… no Enrica un’altra
I: Enrica anche la conosco
A: ehh… Maria
I: Maria… ma tu sai questi ragazzi… (sospira), ehh… una domanda un po’ particolare, se non vuoi non mi rispondi, mh? Si dice che io lavoro con i disabili, è giusto?
A: sì sì lo so cosa sono 
I: cosa sono? Me lo sai spiegare?
A: sono i… sono i ragazzi che non hanno famiglie
I: alcuni non hanno famiglie, altri sono in situazioni un po’diciamo di difficoltà
A: sì sono un po’…
I: per tanti motivi
A: sì perché a volte li… li picchiano, a volte… 
I: ehh allora la parola han… handicap, andicappato handicap sai cosa significa?
A: quelli che non camminano

I: quelli che non cammina… e disabili uguale bravo la stessa cosa, disabili diciamo ci sono delle sfumature diverse ma vogliono dire la stessa cosa. Ci sono tanti… c’è gente che non cammina, io lavoro con ragazzi che non camminano
A: sì quelli… in carrozzina
I: quelli sulla carrozzina, poi ci sono ragazzi…
A: ragassi quelli che che non sono in carrozzina ma n’altra specie 
I: hanno qualche… bravo hanno sempre qualche problema diciamo magari fanno fatica a pa…
A: parlare a a volte sono sordi
I: son sordi bravissimo, tanti tanti problemi alcuni diciamo hanno problemi fisici, mh alcuni fanno fatica a parlare, alcuni 
A: alcuni non non stanno in piedi
I: esatto, alcuni non riescono a ragionare tanto, mh?
A: è come la… è come la Pegaso (associazione sportiva di Asti per disabili)
I: è come la Pe… sì esatto
A: più o meno
I: come alla Pegaso
A: è come noi… è come da noi che

I: come alla Pegaso da voi
A: sono…
I: senti Alessandro tu mhh… quando pensi a te, di te a cosa pensi? Quando pensi di te stesso pensi di essere come questi ragazzi di cui abbiamo parlato oppure… diverso… pensi di avere tu qualche problema, fai fatica in… no problema, diciamo qualche fatica in qualcosa o…
A: e faccio fatica qualcosa
I: fai fatica a fare qualcosa. La mia ricerca che sto facendo, ho intervistato… ad esempio sai cos’è ehh… chi sono i ragazzi down?
A: sì sii
I: chi sono i ragazzi down?
A: è come i disabili
I: come i disabili bravissimo, quindi vedo che sei informatissimo ehh… io lavoro con i disa… e faccio interviste a ragazzi che hanno qualche difficoltà  eh? Come Danilo (il cugino down)… adesso Alessandro sto facendo a te questa intervista, perché io devo fare proprio una ricerca sul lavoro con i ragazzi disabili
A: sì come la Pegaso, come T********, come…
I: esatto mh? E allora io volevo capire… faccio questa domanda per capire ehh… se una persona si rende conto di aver qualche problema più… la parola problema non mi piace, qualche difficoltà
A: mh
I: o meno, tu mi hai detto di sì… ok. Allora io ti chiedo un’altra cosa adesso, tu quando pensi alla tua vita, questa è una domandona da cento milioni di dollari (ride), quando pensi alla tua vita, sei contento… non sei contento… vorresti fare delle altre cose rispetto a quelle che fai? Guardo l’ora così eh? So più o meno quanto dura…
A: più o meno
I: spiegami meglio, più o meno in che senso?
A: eh non tanto contento
I: non sei tanto contento… per quale motivo, se posso chiederti Alessandro? Se non vuoi non mi rispondi eh? Sono domande un po’ personali… però vedi io fatto le interviste io e te da soli, la mamma non c’è, papà non c’è le cose che ci diciamo
A: non essere… essere… essere down
I: (silenzio) non ho capito essere down? Non sei tanto contento di essere down, hai detto così?
A: sì
I: mh, ehh… (imbarazzato) tu Alessandro sei un ragazzo down?
A: noo… più o meno
I: più o meno e vo… e cosa vorresti, cosa ti piacerebbe?
A: ehh… per esempo un po’ difi-cile trovare il lavoro per per i disabili
I: mh
A: per i down
I: mh mh
A: così non… un po’ dificile trovare

I: è più difficile trovare lavoro, quindi… per te il lavoro è importante, Alessandro?
A: sì
I: è è una parte importante della tua vita?
A: non tanto, noo
I: non è la più importante, ci sono delle cose più importanti?
A: mh
I: secondo te?
A: e sono i lavori quelli più facili e quelli più difficili
I: però lavorare in generale è una cosa importante per te?
A: ehh…
I: cioè tu vuoi lavorare nella tua vit… adesso sei giovane perché hai ventidue anni e poi crescendo sarai più grande… cioè diciamo tu nella tua vita il lavoro lo vedi? Vuoi sempre lavorare? Adesso che cresci e che diventi grande…
A: e sì perché vedo gli altri che… lavorano… allora… alcuni della Pegaso lavorano
I: lavorano i tuoi amici della Pegaso?
A: sì alcuni sì, alcuni sì alcuni no

I: e tu vorresti lavorare? Come stai già facendo d’altronde 
A: sì come sto facendo
I: quindi sei contento di lavorare, io provo a riassumere eh? Sei contento di lavorare e vedi il lavoro…
A: negli altri
I: negli altri, quindi anche vedi che gli altri lavorano… e nella tua vita il lavoro ci deve essere poi… quale che sia… lo vediamo… però in generale, se facciamo un discorso in generale il lavoro per te è è una cosa importante, da cosa mi dici
A: sì
I: mh, e perc… adesso ti faccio una domanda difficile… difficile no… e perché è importante? Per quale motivo lavorare è importante?
A: ehh… (silenzio)
I: prova un po’ a pensarci. Per quale motivo è importante lavorare, secondo te eh? Non c’è una risposta giusta o sbagliata, qui c’è quello che pensi tu va sempre bene, eh
A: (silenzio)
I: secondo te perché è importante?
A: (silenzio)
I: per quale motivo Alessandro vuol lavorare? Perché lo vede negli altri mi hai detto, no? Eh, ma perché Alessandro vuol lavorare invece di, che so io, stare a casa a dormire?
A: Ehh… (silenzio)
I: proviamo a chiederla così… chi è che ha scelto che tu dovevi lavorare? L’hai deciso tu o ti hanno… ti hanno obbligato?
A: noo, il… il comune
I: il comune, il comune ti ha… ti ha dato… ti ha indirizzato, ma ti ha obbligato o è Alessandro che voleva lavorare? 
A: no, no sono… son loro
I: sono sono loro che… che ti hanno obbligato ad andare a lavorare come… aspetta adesso ci sono i bambini che passano fuori dalla porta…
A: no sono io
I: e sei tu che hai voluto andare non è il dottore che ti ha detto
A: no
I: Alessandro tu devi andare a lavorare
A: no sono io
I: sei tu? E perché? Perché?
A: per non stare a casa
I: ah! Quindi un buon motivo per andare a lavorare può essere…
A: per non stare a casa a dormire
I: per non stare a casa a far niente. Quindi spiegami bene questa cosa… lavorare è importante…
A: mh importante
I: perché? Perché ti piace più lavorare che st… che non stare a casa a dormire?
A: e perché è più bello
I: e più bello, quindi un buon un buon… e senti e e ti rende contento?
A: sì sì
I: ti rende contento andare a lavorare?
A: ehh… più o meno
I: ma tu sei più contento quando stai a casa a dormire o quando vai a lavorare?
A: a casa a dormire
I: a casa a dormire? Però prima… po poco prima mi hai detto che vai a lavorare per non stare casa a dormire, mi hai detto prima
A: sii ehh vado a lavorare la sera

I: mh, ah giusto perché tu lavori di sera?
A: sì sì
I: mh. Però senti ti senti più contento… quando sei stanco me lo dici eh, che ci fermiamo se sei stanco eh?
A: mh
I: ti senti più contento a lavorare o a far niente?
A: a fare niente
I: e allora perché vai a lavorare?
A: così
I: tanto per far qualcosa? Ho capito (silenzio) la domanda di questa intervista, no? Quello che io voglio capire è se il lavoro aiuta una persona disabile a vivere meglio. Per quello sto insistendo tanto… su come ti senti, sul lavoro, su perché vuoi andare a lavorare… perché quello che io voglio capire con le interviste che sto facendo e se il lavoro aiuta una persona… adesso tu sei giovane, quindi a ventidue anni la gente pensa alle ragazze, giustamente, non pensa (ride) è vero o no?
A: sì
I: quindi pensa a quello, però per capire se il lavoro può aiutare una persona disabile a vivere meglio, tu cosa pensi?
A: (silenzio)
I: che il lavoro aiuta una persona come te a vivere meglio?
A: ehh… (silenzio)
I: sei contento o sei triste quando vai a lavorare?
A: sono contento
I: sei contento, quindi se sei contento…
A: (silenzio) no sono contento
I: sei contento, ho capito. Quindi la tua vita è più bella o più brutta?
A: più bella
I: col lavoro? Più bella? Ok. E tu sapresti… a beh qualcosa abbiamo già detto prima neh a dire la verità, perché io provo a riassumere… prima abbiamo detto che ti piace lavorare perché c’è tanta gente, perché non stai a casa a dormire, ehh… perché ci sono le cameriere, perché questo lavoro che fai adesso non è troppo difficile, perché sei abbastanza tranquillo, mentre dove eri prima 
A: mh
I: era un po’ più… meno tra… eri meno tranquillo. Però secondo te ehh… a cosa serve lavorare? Papà va a lavorare per quale motivo? O andava a lavorare adesso non so se è in pensione… lavora ancora papà?
A: ehh… no
I: non lavora più sarà in pensione, ma perché papà andava a lavorare prima?
A: non è in pensione è in cassa…
I: integrazione, ok. Prima lavorava
A: sì sì

I: eh, perché prima lavorava papà? Invece di stare a ca…
A: perché erano i i nes
I: perché scusami erano?
A: perché sono venuti i nesi
I: i cinesi? Sì ma voglio dire… la mamma lavora?
A: sì adesso sì
I: cosa fa?
A: fa… lavora alla posta
I: e perché la mamma lavora?
A: ehh…
I: perché le persone vanno a lavorare Alessandro, secondo te?
A: per mantenere i soldi
I: ohhh per guadagnare. E a te interessa guadagnare qualche soldino?
A: io sì, a volte mh
I: quindi i soldi sono un motivo valido per lavorare… o non ti interessano?
A: no mi… mi interessano
I: ah quindi anche guadagnare qualche soldino è un buon motivo per lavorare… e senti perché vuoi guadagnare qualche soldino?
A: per comprare qualcosa
I: ah
A: andare in vacanza
I: ah oh
A: (ride)
I: e e cosa vorresti comprarti?
A: eh tante cose
I: le più, diciamo quelle più… importanti che ti piacerebbe avere o comprare con il tuo lavoro?
A: eh un appello
I: un?
A: un appello

I: un cappello?
A: eh
I: ho capito bene? Cappello? Ah ti piacerebbe comprarti un cappello. E in vacanza dove ti piacerebbe andare?
A: al mare
I: al mare è bello
A: al mare o in montagna
I: quindi diciamo che un buon motivo per lavorare è guadagnare dei soldi…
A: sì per…
I: per fare poi delle cose… e senti un po’ e da grande, io dico grande, sei già grande ma ventidue anni sei ancora giovane, ti piacerebbe fare qualcosa quando sei più grande?
A: eh per, non so, magari trovare una ragazza…
I: ah beh una ragazza e poi?
A: e poi non so fi… essere fidanzati…
I: quindi trovi una ragazza, ti fidanzi…
A: poi…

I: e poi?
A: sposare
I: ah ti piacerebbe sposare, quindi ti vuoi sposare?
A: senza avere figli
I: senza bambini, ah solo tu e tua moglie
A: sì perché… (sorride)
I: perché?
A: perché i figli… rompono…
I: (ride) i figli rompono?
A: rompono le scatole….
I: ah ecco quindi vuoi stare te e la tua… e tua moglie
A: sii
I: senza figli così state tranquilli voi due ah… e dove vi sposate? Facciamo finta eh, fa… sogniamo, sogniamo per un po’
A: non so in montagna

I: in montagna e poi dove andate a vivere?
A: qua ad Asti
I: ad Asti da soli o con la mamma?
A: no, da soli
I: da soli…
A: sii
I: quindi lavorare può servire ad aiutarti…
A: sì sii
I: a a a realizzare questi sogni?
A: sì sii
I: quindi se ti chiedessi di nuovo, Alessandro, perché vuoi lavorare, da grande, tu cosa mi diresti?
A: eh per trovare una ragazza, per sposare, per… andare…
I: a comprare una casa
A: sì comprare una casa
I: o andare in affitto insomma
A: sì
I: eh questo già direi che è un buon motivo… ma secondo te una persona… quando… ma pensa un po’ che è quasi passata mezz’ora, dì… una persona quando lavora ehh… a più amici, centrano anche gli amici con il lavoro?
A: sì gli amici
I: si fa più amici?
A: sì perché io ho tanti ami io nella Pegaso
I: tanti amici che lavorano
A: sì sì
I: mh ehh… come si dice… e gli amici quando sanno che lavori cosa pensano di te?
A: niente
I: non pensano niente? Uguale sia che lavori sia che non lavori?
A: (fa un cenno)
I: uguale, gli amici non…
A: (incomprensibile) uguale
I: eh?
A: sono uguali
I: e tu quando pensi ai tuoi amici ehh… è uguale chi lavora e chi non lavora o o o…
A: uguale, la stessa cosa
I: stessa cosa, quindi sulle amicizie chi lavora o chi non lavora non ci interessa niente, giusto?
A: no no
I: ok, va bene. Quindi per concludere… ma mi hai già detto tante cose Alessandro, tante cose, poi io le scrivo queste cose qua che mi hai detto
A: sì sì
I: quindi per concludere cosa possiamo dire? Che il lavoro può aiutare un disabile a realizzare i sogni?
A: sii
I: sì? E perché?
A: ma perché… (silenzio) ehh…
I: perché il lavoro può aiutare un disabile, secondo te?
A: aiutare… aiutare

I: aiutare a fare cosa?
A: eh… aiutare a lavorare
I: lavorare, ma aiutare a vivere meglio o peggio?
A: ehhh tutte e due
I: e no, o uno o l’altro
A: pe… meglio
I: meglio mi dici, ok meglio. E tu pensi che il lavoro possa aiutarti ad essere più autonomo?
A: sii
I: più autonomo?
A: sì più autonomo
I: con più soldini mi hai detto prima, una bella casetta, 
A: sì i soldi
I: una bella fidanzata

A: eh

I: ed una bella famiglia
A: sì sì (sorride)
I: ok, va bene, Alessandro ti ringrazio della tua collaborazione… è stata proprio una bella intervista, son molto contento, grazie, abbiamo detto tante cose importanti. Spengo?  
A: sì sì
I: ok, grazie Alessandro
A: prego.


Intervista non semplice per la scarsissima conoscenza tra intervistato e intervistatore, per la difficoltà di produzione linguistica, per la difficoltà nell’elaborazione di risposte complesse e di pensiero astratto. Spesso l’intervistatore e Alessandro hanno ragionato insieme. La complicità è cresciuta durante l’intervista tanto che, a microfono spento, il ragazzo ha mostrato al suo interlocutore la foto della giovane di cui è invaghito.
5) A*****
A***** = A

Intervistatore = I

I: allora… ti chiami?
A: A.
I: A.
A: sì
I: per gli amici detto…
A: A 
I: A
A: sì
I: ah lo tengo qua va, cosi… (mette il registratore vicino alla bocca) allora A ti ha detto L. (mamma adottiva) perché volevo fare l’intervista?
A: non me l’ha detto, so che mi devi intervistare per il lavoro
I: sul lavoro
A: sul lavoro
I: esatto. Perché per l’università devo fare… una ricerca… su… sul lavoro
A: eh
I: ehh… e allora devo intervistare un po’ di ragazzi che lavorano mh. Intanto tu che lavoro fai?
A: il fabbro
I: fai il fabbro? E di cosa ti occupi? 

A: fare pulire fare le pulizie, molare i pezzi, fare le pulizie bon
I: pulisci e moli i pezzi
A: sì
I: ho capito e ti piace?
A: sì
I: è tanto tempo che fai sto lavoro?
A: quattro o cinque anni
I: quattro o cinque anni?
A: sì
I: ehh… ti trovi bene…
A: sì
I: dove lavori?
A: sì
I: perché ti piace questo lavoro A?
A: mi piace eh, è il mio lavoro
I: ma c’è un motivo?
A: non so dire
I: non sai dire perché, non ci hai mai…
A: mi piace, il ferro mi piace lavorare
I: ti piace lavorare il ferro?
A: sporcarmi mi piace
I: lì ti trattano bene?
A: sì tutti
I: ehh… e quindi perché ti piace questo lavoro A? C’è una cosa che ti piace? C’hai mai pensato perché ti piace questo lavoro…
A: (incomprensibile) mai pensato
I: piuttosto che un altro?
A: mi piace più fare quel lavoro che il muratore
I: ti piace più quello che il muratore?
A: sì
I: come mai?
A: il muratore è fatica
I: ah perché si fa più fatica?
A: sì
I: invece il fabbro…
A: non tanto
I: il fabbro non tanto
A: non tanto
I: quindi se ho capito bene ti piace perché non si fa tanta fatica?
A: eh!
I: ci sono altri motivi
A: no
I: solo quello
A: solo quello. Tiri giù questo finestrino?
I: sì. E di solito quanti giorni lavori a settimana?
A: lunedì, martedì, mercoledì, giovedì, venerdì
I: tutti i giorni?
A: sì
I: mattina o po… o po… mattina?
A: mattina, a volte pomeriggio, a volte vado tutto il giorno quando me lo chiedono
I: a volte anche tutto il giorno?
A: sì
I: ed è il primo lavoro che hai fatto o hai fatto anche altri lavori?
A: solo quello
I: solo questo quindi… quindi l’unica esperienza che hai?
A: sì
I: però ti piace
A: sì
I: ma riusciresti a stare senza lavorare?
A: no, io no
I: no, non riusciresti a stare senza lavo… Quanti anni hai A?
A: trentasei
I: trentasei… e non riusciresti a stare senza lavorare?
A: no
I: come mai? Cos’è che ti piace in generale di… di lavorare?
A: anche qui mi piace lavorare
I: anche qui? Qui in cascina?
A: sì
I: ma in generale che cos’è che ti piace? Perché vuoi lavorare nella tua vita?
A: perché… occupo… occupo il tempo almeno, so cosa fare
I: perché occupi del tempo, se no staresti… in casa…
A: a far niente
I: a far niente. Quindi un un un un motivo possiamo dire che un un motivo per cui ti piace lavorare
A: così faccio qualcosa
I: che sei impe… ti impegni
A: sì
I: impegni la giornata
A: sì (guarda il cane)
I: vuoi andare a chiamarlo?
A: (scende dalla macchina, ci interrompiamo)
I: allora dicevamo A che un buon motivo, spiegami un po’, per cui lavorare mi dicevi
A: perché occupo il tempo, so cosa fare, se no senza far niente mi annoio
I: perché ti occupa il tempo se no staresti tutto il giorno in casa a far niente
A: a far niente
I: e poi ci sono altri motivi per cui ti piace lavorare?
A: no
I: nessun altro?
A: nessun altro
I: ti pagano dove dove lavori?
A: sì
I: ehh… quindi non lavori per i soldi, non ti interessano i soldi?
A: non mi interessano i soldi… anche se non… anche se non me li pagavano io andavo lo stesso, a me non mi interessano i soldi
I: andavi anche gratis
A: sì, volendo sì
I: l’importante è…
A: partecipare 
I: l’importante è lavorare esatto 
A: sì sì
I: ho capito. Quindi, se ho capito bene A, il lavoro che stai facendo adesso ti piace perché non è tanto difficile, perché… perché se… non è faticoso scusa, 

A: eh

I: mi hai detto faticoso, non mi hai detto difficile, perché non è tanto faticoso
A: mh (chiama il cane)
I: in più… ti piace lavorare perché ti tiene impegnato
A: sì
I: ti tiene le giornate… occupate
A: occupate
I: e ci sono altri motivi?
A: no
I: nessun altro?
A: c’è solo questo
I: nessun altro motivo?
A: nessuno altro motivo
I: e qui in cascina cosa fai?
A: cambio l’acqua agli asini, al cane do da mangiare 
I: quindi fai un po’ di lavoro anche qui diciamo?
A: sì sì
I: anche qui in cascina comunque ti dai da fare
A: sì
I: e qui quando vieni in cascina ti pagano?
A: no
I: lo fai…
A: così, tanto per fare qualcosa
I: tanto per fare qualcosa. Quindi ehh… A, l’aspetto del tempo impegnato è la cosa più importante…
A: sì

I: per te
A: e già
I: avere la giornata
A: libera
I: libera. E invece lavorare per guadagnarti dei soldi, per avere una fidanzata per esempio
A: non me ne frega niente
I: non ti interessa (silenzio) A, tu sai cosa vuol dire la parola disabile?
A: no
I: ehh… handicap, andicappato sai cosa vuol dire?
A: l’ho già sentita dire
I: l’hai già… e sai cosa significa?
A: uno che non può muovere le braccia le mani
I: ad esempio uno che non può muovere le braccia, le mani, anche uno che magari non ragiona tanto bene
A: tutte queste cose
I: uno che… non parla
A: bravo
I: Lucky (il cane) stai giù
A: stai giù… uno che non parla
I: o che non sente
A: ci sono?
I: o che o che non vede, ne conosci qualcuno?
A: no
I: non conosci nessuna persona mh diciamo andicappata?
A: per adesso no (sgrida il cane)
I: tu senti A, quando pensi a te
A: eh?
I: a te stesso
A: io non penso mai a me stesso
I: non pensi mai a te stesso?
A: no
I: e se ti chiedo adesso di pensare a te stesso, come ti vedi?
A: non so dirti
I: non sai dirmi?
A: no
I: ehh…
A: io penso al lavoro e basta
I: pensi solo al lavoro, ma… sei contento della ehh… diciamo della tua vita…
A: sì
I: o o vorresti mhh… qualcos’altro, fare qualcos’altro? Essere qualcos’altro, andare da qualche altra parte?
A: nessuna parte
I: sei contento così?
A: sì
I: ti piace la tua vita A?
A: sì
I: come mai?
A: perché mi piace lavorare a me ecco
I: ti piace lavorare
A: e la mia vita va bene così, non so come mai ma
I: no beh…
A: (chiama il cane)
I: è importante eh? E’ una bella cosa A
A: sì
I: eh. Essere soddisfatti della propria vita. Ehh… quindi diciamo sei contento?
A: sì
I: e perché sei contento?
A: non lo so (chiama il cane)
I: e perché sei contento?
A: boh… perché mi piace lavorare ecco perché sono contento
I: quindi il fatto che lavori… ti rende…
A: più felice
I: ti rende felice?
A: sì
I: quindi sei felice perché lavori, diciamo che, allora se ho capito bene, il lavoro e quello che ti rende felice
A: felice
I: tu la tua vita senza lavoro la vedresti A?
A: no

I: a stare a dormire magari o in vacanza tutto il giorno?
A: no
I: quindi po… mhh…. vediamo se ho capito bene: tu pensi che la tua vita sia bella
A: sì
I: così com’è perché c’è il lavoro
A: perché c’è il lavoro
I: quindi questo fatto del lavoro è la cosa più importante?
A: sì
I: (tira il fiato) ti faccio ancora la domanda in un’altra maniera A.
A: eh
I: per capire bene. Nella ricerca che sto facendo
A: eh
I: mh? Ehh vogliamo capire se il lavoro migliora la vita
A: (subito sorridendo) eh eh certo che migliora
I: migliora la vita?
A: quando uno fa qualcosa se no si annoia, passa il tempo
I: quindi secondo te il lavoro migliora la vita?
A: sì
I: ecco questa è una delle cose che… che mi chiedo… in questa ricerca e questa ricerca vuol proprio capire… e se secondo te il lavoro aiuta ad avere una vita più bella
A: sì
I: più felice… per quale motivo A?
A: giù
I: sto cane mi riga tutta la macchina, dagli un crep
A: giù giù giù
I: dicevamo A, secondo te, per quale motivo, mi stavi dicendo, il lavoro rende la vita più bella?
A: perché uno non si annoia, fa il lavoro
I: così uno si tiene impegnato
A: sì
I: e non sta tutto il giorno a fare niente
A: sì
I: quindi abbiamo detto, provo a riassumere, che il lavoro che stai facendo ti piace perché non è troppo faticoso
A: sì
I: quindi è importante però che il lavoro non sia troppo faticoso
A: eh
I: e così?
A: giusto
I: poi che il lavoro è importante perché ti tiene impegnato
A: sì
I: giusto?
A: sì
I: e soprattutto tu pensi che il lavoro sia… importante per avere una vita bella
A: giusto
I: e dei soldi?
A: poco
I: non ci interessa. Ma senti vorresti lavorare più ore o… di quelle che fai, vorresti lavorare… di più o o va bene così?
A: anche di più
I: anche di più, se potessi lavoreresti tutto il giorno
A: sì
I: e questo perché A.?
A: perché mi piace lavorare
I: ho capito, quindi tu adesso come adesso fai mezza giornata
A: sì
I: però ti piacerebbe lavorare più ore ancora
A: sì
I: ok, va bene. C’è qualcos’altro che che vuoi dirmi?
A: non so cosa dire 
I: riferito al lavoro
A: boh
I: qualche altra cosa che per te è importante, che non ci siamo ancora detti
A: non so 

I: beh di cose me ne hai dette, eh?
A: sì?
I: insomma le cose importanti che… che dovevamo dirci… chiederci, ce le siamo dette
A: ce le siamo dette
I: se c’è qualche altra cosa mhh… su… qualche altro motiv… qualche buona ragione
A: non so che ragione, non ti so spiegare
I: ragione vuol dire motivo
A: eh

I: mh un buon… allora facciamo così, domanda secca: secondo A. un buon motivo per lavorare è?
A: lavorare è passare il tempo
I: per passare il tempo. Ok. Va bene A., ti ringrazio
A: sì
I: per questa intervista e poi ti farò leggere
A: e poi se vengono a saperlo lì che gliela fai sentire agli altri?
I: ma io… c’è solo il tuo nome, nessuno… non non c’è il tuo cognome
A: la porti quelli là dei disabili sentono
I: sì ma nessuno sa chi sei, lo so solo io
A: eh sì però gli altri vengono a saperlo
I: ma solo i… e gli altri chi, che nessuno ti conosce?
A: che ne so
I: è anonimo… vuoi che non metta neanche il nome?
A: fai te come sai, tu saprai
I: se vuoi non metto neanche il nome metto solo l’iniziale
A: fai te
I: metto solo l’iniziale?
A: e sii
I: eh? Sei più tranquillo?
A: sì
I: mh? Ok A., allora ti ringrazio
A: grazie.


Intervista non semplice a causa della location, della conoscenza di amici in comune tra i due interlocutori e per la ritrosia del ragazzo a raccontarsi. Risposte molto dirette e sicure. 

6) Valerio
Valerio = V

Intervistatore = I

I: eccoci qua, ci siamo

V: (incomprensibile)
I: dunque tu ti chiami?
V: … Valerio
I: Valerio, basta il nome, poi io il cognome lo cancello, eh?
V: va bene

I: Valerio, chiamato dagli amici? ... Valerio 
V: sì
I: sempre Valerio. Ok, mentre ci beviamo un goccio di… Cr*****, mh? Facciamo due… due chiacchiere
V: va bene
I: va bene? Ehh… come ti accennavo prima di di iniziare l’intervista,  ehh… devo fare per l’università un lav… un lavoro ehh una ricerca su disabili e lavoro, sulla disabilità e il lavoro, no?
V: sì
I: e per fare questa ricerca devo fare un po’ di interviste
V: va bene
I: va bene? Tu che lavoro… ah intanto lavori? Stai lavorando?
V: sì
I: che lavoro fai?
V: prima… facevo… p prima di fare… u lu l’ufficio, facevo un altro lavoro
I: mh

V: lavoravo in via S****
I: mh
V: scaricavo camio, q facevo… le feste, andavo…
I: come le feste? In che senso facevi le feste?
V: portevamo i tavoli, sedie
I: ahh… catering
V: sì
I: ho capito, e cosa facevi lì?
V: montavamo… un palco apposta per le feste… per per per fare…
I: le feste
V: sì
I: e invece adesso?
V: adesso poi ho fatto la… domanda eh di… un altro posto
I: eh
V: perché stare lì… non mi piaceva tanto
I: come mai non ti piaceva?
V: no, certi compagni… ero un po’… volgari
I: ah, ma ti prendevano in giro?

V: e sì
I: ah ecco ti prendevano in giro e quindi non ti trovavi bene
V: no così… mio capo mi ha preso, mi ha portato a C***** G****** (ufficio comunale)
I: mh, dove lavori adesso?
V: sì
I: adesso stai lavorando al C***** G******?
V: sì
I: e cosa… di cosa ti occupi lì?
V: faccio il… bidello
I: fai il bidello?
V: sì
I: cioè? Spiega meglio
V: (balbetta)
I: con il bidello cosa fai in concreto?
V: faccio… metto a posto i tavoli de l’aule
I: ahah
V: i bagni lavo… lavo i bagni
I: ahah, quindi fai le pulizie 

V: sì e poi sto di… poi a ce… certe volte mi metto in t… in un ufficio 
I: mh mh

V: e sto anche lì

I: e cosa fai in ufficio?
V: faccio f f… fotocopie, vado… gli vado fuori a fare le commissioni
I: ah e ti piace?
V: sì! Il posto è… faccio più ore
I: fai più ore di prima?
V: sì
I: mh
V: lì facevo solo dalle… otto all’una, lì faccio dalle otto alle quattro
I: ah ecco, e poi vai a prendere…
V: m Maria
I: Maria all’Anffas
V: sì
I: eh, ah quindi fai fino alle quattro
V: sì
I: e hai la pausa pranzo?
V: sì sì. Una mezzoretta vado a bar, mi faccio fare un piatto e mangio

I: e come ti trovi lì?
V: bene
I: perché ti trovi bene?
V: perché lì sono br… sono bravi e mi voiono bene, mi trattano… come… non mi prendono in giro
I: non ti prendono in giro?
V: no
I: ti trattano bene?
V: sì
I: ah, quindi ti trovi… a tuo agio insomma?
V: sì sì
I: c’è una cosa in particolare che ti piace di… del lavoro che stai facendo adesso?
V: sì
I: cosa?
V: (silenzio) adesso non è facile a dirlo
I: non è facile a dirlo perché ci devi pensare o perché ti vergogni?
V: no, un po’ (ridendo) mi vergogno, però 
I: tanto guarda, ste cose che ci diciamo le sappiamo io te, che poi quando le scrivo rimane anonimo, rimane solo il nome ma

V: sì sì
I: il cognome non c’è, quindi nessuno lo sa, puoi star star tranquillo… cos’è che ti piace in particolare di sto lavoro?
V: che… (silenzio) allora
I: se c’è, eh? C’è una cosa che ti piace tanto del lavoro che fai?
V: sì che… ho trovato dei compagni… simpatici
I: ah, dei compagni simpatici, quindi… l’aspetto dei colleghi è importante per te?
V: sì sì per me è importante
I: sul lavoro, ehh spiegami un po’ questo concetto, sul lavoro è importante avere dei colleghi…
V: sì che… che mi sanno a capire
I: che ti sanno capire
V: la mia difficoltà
I: e qual’ è la tua difficoltà?
V: non ehh… a volte mi blocco 

I: mh

V: e non riesco più parlare, e e balbetto un po’, però… invece dove stavo io… 
I: prima
V: prima, mi p… mi p… mi pendevano in giro e io… no non lo sopportavo
I: non andava tanto bene
V: no, cos’ ho detto… ho parlato col col capo e dico… portami via da qua perché mi prendono troppo in giro

I: e ti … e stavi male per questa cosa

V: sì, andavo a casa… pi (si blocca) a volte mi mettevo anche a piangere
I: quindi lavorare in quelle condizioni…
V: no
I: non va bene
V: no. A me mi piace gente che… mi capisca, lì ho trovato, sono molto bravi
I: quindi un buon motivo Valerio, qual è una buona ragione oggi per lavorare?
V: (silenzio) allora
I: se ho capito bene… mi hai detto dei colleghi
V: sì
I: i colleghi sono un buon motivo per per lavorare
V: sì
I: o ci sono altri motivi che ti spingono?
V: no… mi spingono anche… per andare avanti
I: mh, spiega meglio, in che senso per andare avanti?
V: peeer s senza il lavoro no non posso vivere da solo
I: ecco questo no non lo abbiamo detto perché tu vivi vivi… come con chi vivi? Con la famiglia? Con la mamma? Da solo?

V: (deciso) solo
I: vivi da solo, e adesso… sei proprio solo solo o  adesso hai hai… una persona accanto?
V: no se sto u una persona accanto
I: hai una fidanzata via
V: sì

I: eh?

V: Che devo… sì devo ehh… fare sempre io coi soldi, però... non me ne importa
I: e beh se gli vuoi bene…
V: sì lei… i soldi non le… g g g (si blocca) non le sa conoscere i soldi
I: quindi Valerio, il motivo per cui tu lavori oggi qual è?
V: che mi piace
I: che ti piace e poi? Quello che mi stavi dicendo prima?
V: che ciò dei compagni…
I: dei compagni e poi l’ultimo che mi hai detto, mi stavi dicendo per… per mantenerti 
V: sì
I: pensi che il lavoro possa aiutarti ad avere una vita più autonoma?
V: sì sì, così no penso a niente
I: (silenzio) ti tiene impegnato il lavoro?
V: sì sì

I: tu riusciresti a vivere senza lavorare?
V: no, però potevo andare in pensione a sessant’anni… sssesant’anni vado, però… mi troverò un hobby
I: certo 
V: ho pensato di… di fare… ho parlato con l’ufficio mi piacerebbe venire a a (si blocca e cambia parola) però adesso non lo so che p che funziona
I: mh, ti piacerebbe venire?
V: mi piacerebbe ve ve… venire all’Anffas
I: come passatempo?
V: sì, 

I: ho capito

V: così v… così… sto un po’ con gli altri…
I: però tra l’Anffas e il lavoro cosa…
V: no, quando sono in pensione
I: ah quando poi sei in pensione, come hobby, andare un po’… beh potrebbe essere un’idea, quindi ehh… Valerio il lavoro, mi stavi dicendo, ti aiuta ad essere più autonomo
V: sì sì
I: senza lavoro
V: no, non so cosa fare
I: quindi è importante per te il lavoro?
V: sì, che lo perderei… non so più come andare avanti, sì c’è la pensione di validità
I: si può dire eh, tanto nessuno lo sa, di pensione cosa cosa cosa prendi di pensione, si può dire?
V: div alidità?
I: sì la pensione quella di invalidità

V: duecento o trecento euro
I: al mese
V: al mese
I: e e il lavoro dove sei?
V: a (si blocca)
I: ti pagano?
V: uno e… q (si blocca) uno e… (si blocca) uno e me…eee
I: mille euro?
V: sì
I: mille euro? Quindi tra il lavoro e la pensione

V: sì

I: riesci a vivere?
V: sì a a q quando sono i in pensione mi daranno… insieme così posso andare avanti, però a a chiudermi di una casa non è bello devo anche… trovarmi… un hobby 
I: e sì
V: non posso restare sempre a casa
I: e certo. Quindi diciamo che un altro buon motivo per lavorare, se ho capito bene, è che ti impegna il tempo
V: sì sì e mi piace a me il lavoro
I: ti piace
V: sì

I: e perché ti piace?

V: perché mi (silenzio) ah…
I: qualcosa me lo hai già detto eh, ma ti chiedo perché così vediamo se ti viene  in mente qualche altro motivo insomma
V: (silenzio)
I: mi hai detto per i compagni
V: sì
I: per i soldi, perché ti impegna il tempo
V: sì
I: ehh… perché ti permette… i soldi che guadagni ti permettono di essere più autonomo e di mantenere anche Maria
V: sì
I: che è la tua fidanzata
V: ormai è con me da un po’ di anni
I: che ormai è con te da un po’… senti prima mi parlavi delle tue difficoltà, mi stavi dicendo… mi stavi dicendo che dove sei adesso non ti prendono in giro, hai voglia di parlarmi un po’ di questa cosa? Tu sai cos’è… cosa significa la parola disabile?
V: sì
I: cosa significa? Più o meno, eh Valerio
V: vuol dire che… un ragazzo è diverso dagli altri
I: ehh… diciamo che ha delle difficoltà
V: sì è diverso. Io sono
I: alla fine sai che io penso che siamo tutti uguali? Però ci sono delle difficoltà

V: pero… però la gente (si blocca) non riesce e ad accettare coi disabili
I: beh qualcuno no qualcuno sì, io ci lavoro volentieri (sorride)
V: no sì tu, però certi come…
I: come i tuoi ex colleghi
V: sì no non
I: tu Valerio se se sei una persona disabile?
V: sì ho settantacinque pr (si blocca) pp pp per cento
I: di invalidità?
V: sì
I: settantacinque per cento di invalidità e questa cosa ti… come la vivi? Se posso… quello che non vuoi rispondermi, non mi rispondi
V: no no
I: come la vivi questa cosa qua?
V: (subito) non è facile, a volte… io voglio stare con gli altri… normali, io ci provo a stare… a me mi ha detto una volta uno psi psi psi psicologo, sono andato anche da uno apposta… prova a stare con gli altri normali, non è facile
I: non è facile
V: perché… non ti accettano, ma… perché u… siamo a diversi
I: tu pensi Valerio che il lavoro possa servire per farsi accettare di più dalla gente?
V: sì e a co co… a questi compagni invece mi accettano
I: ti accettano di più. Ma la mia domanda era: quando una persona sa che tu, in quanto disabile lavori 

V: sì
I: vivi da solo, hai una fidanzata, ti mantieni… ti accettano un po’ di più… la gente fuori? Lasciamo perdere i colleghi di lavoro, cioè il lavoro ti aiuta a essere più integrato, sai cosa vuol dire la parola integrato?
V: sì
I: ti aiuta ad integrarti di più?
V: sì. Ma adesso… una volta facevo sport, 

I: mh mh

V: facevo la f Pegaso, ma adesso… mi son tolto
I: come mai?
V: perché mi prende (si blocca) non mi accettavano… non vogliono che stia con … con lei, mi mi cercava cercavano di togliere da lei
I: ah erano gelosi che tu sta… eri fidanzato con Maria?
V: così ho detto… io ho detto non pago più la Pegaso, me ne sto… tanto vengo a casa e da lavoro che sono stanco, faccio fino alle quattro, cosa faccio lì trasporto che poi… sì mi piaceva, facevo dei viaggi, andavo…
I: con la Pegaso girate tanto?
V: sì, ho ho girato, ma adesso… con la mia età quarantadue anni
I: e non te l’ho chiesto è vero, quanti anni hai?
V: quarantadue
I: quarantadue
V: e adesso non riesco più a farlo, una volta facevo le gare, ero bravissimo, adesso… non riesco più impegnarmi con la mia età
I: mh
V: non riesco più…
I: sei un po’ vecchietto 

V: sì
I: (ride)
V: no mi sento… con le mie forze non riesco…
I: sei giovane quarantadue anni
V: sì sì però…
I: senti un po’ ti chiedo una cosa, ma quando tu pensi in generale alla tua vita sei contento, non sei contento, ti piace, sei soddisfatto… co come la vedi?
V: io sono… sono contento
I: e perché?
V: perché ero tanto… ho preso casa, ero da solo
I: mh
V: così ho detto tu (si blocca) ero sempre a casa da solo, non sapevo cosa fare, a volte uscivo da solo, cosa… non avevo neanche… gli amici da uscire

I: mh

V: così ho detto mi trovo una compagna
I: mh… quindi se tu pensi alla tua vita… cosa sono le cose che ti… rendono… diciamo felice? Di quell… tutto quello che stai facendo, cos’è che ti rende felice?
V: (silenzio poi ride)
I: già una me l’hai detta, mi hai detto la tua compagna
V: sì che vo…
I: che sei contento della tua vita per la morosa, per la fidanzata
V: non sono più da solo…

I: poi ci sono altre cose che ti piacciono della tua vita?

V: sì… mi piace… starmene in privato
I: ti piace startene in privato un po’ a riposarti
V: sì e starmene in privato senza nessuno… che mi scacola cosa… cosa devo fare
I: mh, quindi fidanzata, sei contento di te per la fidanzata, perché ti ritagli… degli spazi di tranquillità tuoi
V: sì
I: mh? Poi c’è altro? Il lavoro ti rende felice o o non centra niente?
V: il lavoro a volte… mi rende infelice
I: felice o infelice?
V: infelice
I: infelice, come mai?
V: perché a volte… non riesco… a fare delle cose
I: ah ecco
V: a volte riesco a volte no
I: sei un po’ triste quando non riesci a fare quello che ti chiedono di fare?
V: sì
I: quindi in questo senso, ti mette tristezza?

V: sì
I: però il fatto che tu sei riuscito… ad avere un lavoro questo anche ti mette tristezza, il fatto che tu ti sei conquistato una tua posizione lavorativa ti mette tristezza o o tu tu ti rende… il fatto che tu adesso lavori al C***** G****** ti mette tristezza o sei contento di aver trovato un lavoro?
V: no son contento del la aver trovato (incomprensibile) l’ufficio che me l’hanno a trovato
I: e il lavoro rientra tra le cose che che nella tua vita ti… di cui sei soddisfatto di te stesso?
V: sì
I: sì. Ti chiedo queste domande perché quello che io voglio capire con con queste interviste che sto facendo… adesso guardiamo l’ora eh… quello che io, che vogliamo capire, no? Che io voglio cercare di capire è se il lavoro migliora la vita di un disabile
V: (subito) sì, a me migliora
I: l’ho chiamata qua… l’ho chiamata, si chiama qualità di vita no? Il il tuo benessere, il tuo star bene con te, con gli altri, con la società, con la fidanzata, ecco se il lavoro migliora
V: sì a me mi fa migliorare moltissimo
I: ha migliorato la tua vita?
V: sì, mo mo… moltissimo
I: per quale motivo?
V: ma perché posso (silenzio) ma perché…
I: perché ha migliorato la tua vita? Me ne hai dette già tante… io vedi che ti… più o meno ti sto facendo le stesse domande
V: sì sì
I: hai visto? Ti sto facendo le stesse domande per cercare di vedere se ho capito bene quello che tu mi spieghi
V: sì sì sì

I: eh? Non è che per forza di cose dobbiamo inventare delle robe nuove, però cerchiamo di vedere se le cose che ci siamo detti, vedi che più o meno le domande sono simili, no? Continuo a girare su quell’argomento lì
V: e sì
I: quindi?
V: a me è importante che io… lavoro. Co non avessi un posto non so cosa farei, non so… come io… coi soldi non ce la farei andare avanti
I: certo. Sai perché faccio questa ricerca Valerio? Perché mi piacerebbe un domani, fare un’azienda agricola
V: bello
I: con gli animali, in campagna
V: a me piacciono animali
I: e mi piacerebbe fare un’azienda agricola… e fare… e lavorare con i disabili, assumere dei disabili a lavorare
V: a me piacciono animali
I: per quello sto facendo questa ricerca e per quello sto… questa ricerca poi la inserirò anche nella tesi, perché mi piacerebbe un giorno riuscire ad avere un’azienda con gli animali, questo è il mio sogno, eh? 
V: sì è bello
I: un’azienda con gli animali dove ehh… i ragazzi disabili più autonomi, come sei tu, che sei disabile è vero ma sei molto autonomo
V: sì sì
I: mi vengono… vengono a lavorare con me, invece quelli un pochino meno autonomi possono venire lì a fare attività… per per loro, no? Stare vicino… pet therapy, stare vicino agli animali eccetera
V: sì è bellissimo come
I: ti piace come idea?
V: sì a a me a me piacerebbe stare co… fare un lavoro… io una volta a avevo un’amica
I: eh

V: aveva i i cani, i animali, i (si blocca) va beh… andavo da lei aiutarla fare delle cose e mi paceva e lei mi (si blocca) e lei mi prendeva e mi segnava a stare coi
I: con gli animali
V: sì
I: senti un po’ io io ti ho raccontato un mio sogno, questo è un sogno perché bisogna vedere se riuscirò a realizzarlo, tu hai un sogno? C’è qualcosa che nella vita
V: sì
I: vorresti ancora realizzare
V: sì
I: o fare, cosa?
V: mi piacerebbe… accarezzare un mio sogno che è, ho fatto un corso anche
I: mh
V: cucirli
I: non ho capito
V: cu cucire libri
I: cucire i libri?!?
V: sì
I: hai fatto un corso… per per per aggiustare i libri praticamente?
V: sì 

I: restaurare i libri?

V: sì e sarebbe il mio sogno a farmi una… cosa mia con tutti i macchinari miei, co co così posso insomma… per la gente eh cioè metto a posto il libro, tutto, questo sarebbe il mio sogno

I: ti piacerebbe, vediamo se ho capito, avere una bottega o un negozietto?
V: sì

I: o un’attività tua, con le tue… con i tuoi macchinari eccetera e restaurare i libri
V: sì
I: e beh è già un bel sogno eh
V: è bellissimo guarda l’ho l’ho fatto a u u un centro… quel lavora avevo a a a la prima volta quando l’ho fatto era difficile, poi la la seconda… l’insegnante mi ha detto sei bravo a farlo come già… la seconda… ti ha preso già la mano a cucire un libro
I: hai imparato pian pianino
V: sì
I: e beh, quindi anche nei tuoi sogni comunque… ti ho chiesto un sogno, in generale e tu mi hai parlato di lavoro, quindi tu quindi i i il lavoro rientra anche nei tuoi sogni insomma? Un lavoro come vorresti tu però
V: sì
I: stiamo sempre parlando di lavoro
V: sì sì, mi piacerebbe fare quella cosa
I: ok, va bene, guarda, sono… quasi mezz’ora, direi che che può andare. C’è ancora qualcosa che vuoi dirmi o ci siamo detti tutto?
V: no, questa i intervista… mi ha ssservito a farmi a capire una cosa
I: cosa?
V: e ettere… essere disabili non è facile
I: (empatico) non è facile, Valerio
V: no… perché vedo c c certa gente a volte in giro peggio a di me… vorrei aiutarli ma non posso
I: vorresti aiutare dei ragazzi più disabili di te?

V: e… ma non posso
I: perché non puoi?
V: perché cosa faccio? Non posso… sì le parlo, a volte… ci parlo, co co coi miei simili a ci parlo, sempre, ff (si blocca) uu così una volta ne ho beccato uno u un disabile, c’era anche la mamma gli ho palato etto… sono anch’io disabile ho detto, ff ho fatto amicizia con quel ragazzo
I: mh mh
V: così… io pa… preferisco parlare più coi miei simili col cola gente a a n normale 
I: (sospira)
V: non so, io… è difficile essere disabili (silenzio) io me lo sento che… quando sono al lavoro… mi dico che invidia, che loro sono più normali a di me, hanno una vita tutta sua, posso avere una macchina e io non posso averla perché… non posso… prenderla, perché sono disabile (silenzio), uno scooter a me piacerebbe prendere, però non posso prenderlo perché… non me lo danno
I: mh
V: inutile che… chiedo
I: mh
V: (silenzio) va beh, e allora sto a così, vado a piedi… u meglio a piedi che avere… uno scooter così ti fai male è peggio
I: meglio a piedi Valerio che se non potessi camminare
V: certo, che poi cadi vai sotto una macchina con lo scooter ehh…
I: (prendendo fiato) sai cosa penso Valerio? Che hai ragione, hai ragione, che è difficile… però penso che tu sei anche molto fortunato sai? Perché hai tante cose che… che altri ragazzi disabili non possono avere, tutte quelle che ci siamo detti prima e ne 
V: sì
I: abbiamo dette tante di cose belle, eh (prendendo fiato) e poi penso un’altra cosa (silenzio) penso che le persone quelle che tu dici normali… in realtà avrebbero molto da imparare da te
V: (ride contento)
I: avrebbero molto da imparare dai disabili, sai? Perché sì loro magari possono prendere la macchina, possono guidare, possono…

V: fanno cosa vuogliono, perché non sono disabili
I: però poi alla fine se non… se non sono persone buone
V: nooon non sono buone quelle persone
I: infatti, quindi è meglio essere una persona buona
V: no, io sono buono perché… me lo dicono tutti, anche la… io a casa ciò una mia tata, che mi viene a guardarmi la la casa, me l’ha messa l’ufficio 

I: mh mh

V: che mi guarda… perché… va beh u sono sono disssabile me lo mettono… e lei mi ha detto che… sono bravo… sono sono simpatico, o o poi mi ha detto dove vado io un'altra parte s quella persona, quella n normale
I: non si trova bene come con te
V: no, preferisco avere uno come te che… sì sei i… sei disssabile però non mi dai grane
I: sai cosa penso? Io sono religioso Valerio, sono molto religioso
V: sì
I: e sai cosa penso, con tutto il cuore? (Prende coraggio) penso che quello che… che qui sembra passarti avanti… quando un domani saremo in cielo
V: sì
I: tu e tutti i ragazzi disabili uhhh ma quanto ci passate avanti a noi, quanto sarete avanti e quanto, e questo lo credo veramente, quanto il Padreterno gli state più simpatici, un po’più simpatici voi che noi, vuol bene a tutti il Padreterno ma sono sicuro che… che voi gli state un pochino più simpatici
V: sì io… (pensa) ma si è vero, questo è vero
I: son sicuro che sia così. Valerio basta… sia siamo… finiti a parlare di cose troppo tristi qua
V: (ride forte)
I: (sorridendo) bisogna pensare a tutte le cose belle che mi hai detto prima, eh?

V: sì sì ma, io sono…
I: riassumo Valerio: lavoro, fidanzata, 
V: sì
I: vivi da solo, hai degli amici, mantieni la… tua compagna, caspita…
V: è bellissimo, a me piace
I: ok, va bene Valerio, direi che possiamo chiudere qua, eh?
V: ok
I: io ti ringrazio ehh… vengo a prendere il caffè adesso su dalla tua compagna
V: ok
I: eh? Ok?
V: va bene


Intervista molto intensa e profonda. Durante la conversazione, tra intervistatore e intervistato si stringe un legame assente in precedenza (i due si conoscevano solo per interposta persona). A microfono spento l’intervistatore risponde al cellulare. Valerio, dopo aver capito che il suo interlocutore sta parlando con la fidanzata, gli fa un apprezzamento simile a quello che aveva ricevuto durante il colloquio (gli dice di essere fortunato per il fatto di avere una ragazza). Sottolineiamo questo particolare perché dimostra il grado di empatia che si è venuto a creare tra i due durante l’intervista.
7) Enrica
Enrica = E

Intervistatore = I

I: allora ciao, siamo pronti per l’intervista? Sì? Ok. Allora tu ti chiami?

E: Enrica

I: solo il nome, ok. E quanti anni hai Enrica?
E: qua eh… tra un po’a giugno ne faccio trentadue
I: trentadue anni, ok. Senti un po’ la mamma ti ha spiegato che intervista volevo fare? Ti ha detto qualcosa dell’intervista?
E: (mugolio)
I: non sai l’argomento?
E: mhh… sì più o meno mi mi viene in mente cosa
I: cosa… ti viene in mente?
E: si parla dove lavoro io
I: del lavoro esatto, si parla del lavoro ehh… perché devo fare una ricerca per l’università, devo fare una ricerca per l’università e quindi devo intervistare dieci ehh… ragazzi che… che lavorano… e allora ho già co… me ne mancano ancora quattro
E: ah
I: tre, tu sei la settima eh
E: ahh
I: ho intervistato anche Danilo, ho intervistato qualcuno di via C******** (centro diurno del comune di Asti)
E: ahh

I: ho intervistato il ragazzo di… di Maria… Maria ****

E: ah sì

I: il suo fidanzato, ok. Allora stai lavorando Enrica?
E: per adesso sì
I: dove lavori?
E: lavoro in T********
I: al T******** ehh… è il primo lavoro che… che fai o ne hai fatti altri?
E: prima ho fatto degli stage
I: eh
E: ehh… in un asilo
I: eh
E: poi… beh l’asilo non è che… mi mi piaceva tanto perché c’erano i bambini che che saltavano di qua e di là 
I: eh
E: poi delle case di riposo
I: eh eh
E: ehh… e ero andata su a… non so come si chiama, a beh è un posto…

I: quindi hai fatto in casa di riposo e all’asilo 
E: all’asilo e… e poi non mi viene più in mente
I: e adesso al T********
E: sì
I: ah e all’asilo cosa facevi?
E: ma tagliavo il pane, quelle cose lì
I: e in casa di riposo?
E: scopavo (ride)
I: a facevi un po’le pulizie?
E: sì
I: e al T******** invece di co… di cosa ti occupi?
E: ah, un periodo ho fatto solo cucina
I: eh
E: però, visto che era troppo pesante e faceva troppo caldo
I: eh

E: allora ho detto basta, ho ho chiesto di… far solo più sala

I: mh
E: perché sala fo forse per me è più… come dire confrontare con gli altri
I: ah ecco ti piace perché c’è il contatto con le persone?
E: sì
I: ah. E quindi adesso sei in cuci… sei in in sala?
E: sì
I: e cosa fai in sala?
E: servo, a volte pulisco, quello che…
I: apparecchi?
E: apparecchio, porto i pia i piatti
I: ah. Prendi le ordinazioni?
E: sì è successo u un po’ di vol… qualche volte, poche volte
I: che prendi l’ordinazioni
E: sì
I: eh. E… e di tutti i lavori che hai fatto fino adesso qual è quello che ti piace di più?

E: beh… diciamo che… questo… questo qua del progetto va bene, mi piace… poi si vedrà (ride) non so se… andrò a sicuramente avanti

I: mh
E: però non lo so
I: ma di quelli che hai già fatto tra eh l’asilo, la casa di riposo e ehh… qui l’Albergo E**** (progetto del T********) cosa… quale ti piace di più?
E: quello che mi interessa di più?
I: quello che ti piace di più, sì, quello che ti interessa di più, sì somma dove ti sei trovata meglio
E: ma diciamo che… forse nel nel progetto
I: ti sei trovata meglio? In quello dell’asilo?
E: nel progetto… del T********
I: ah, qui adesso
E: sì
I: nel T********, ah è quello dove ti trovi meglio?
E: sì
I: come mai?
E: forse perché… vorrei fare solo… perché vorrei solo fare solo il progetto

I: mh

E: e lavorare e prendere i soldi e nient’altro
I: mh

E: e non fare… que que lav… quelle cose che ha in mente lui

I: ah, spiegami un po’ questa cosa perché io non la so… cioè il progetto prevede delle cose e lui e lui ti fa fare delle cose in più
E: sì
I: e spie… spiegami un po’
E: beh… diciamo che io non voglio a andare contro contro lui
I: no ma tanto è tutto anonimo io… anche il nome del T******** non lo metto nella ricerca, anche il tuo nome metto… non lo metto quindi nessuno lo sa, lo so solo io puoi parlare tranquillamente eh? Dimmi pure come la pensi io questa cosa qui tanto a lui non gliela… non gliela diamo quindi insomma…
E: sì lo so però preferisco 
I: non dirlo
E: non dirlo
I: ok, va bene e e invece puoi dirmi cosa prevede il progetto? Questo puoi dirmelo? 
E: allor… sì. Il progetto in verità pa parla… di un albergo, do dobbiamo fare un albergo con… più o meno… un centinaio di ragazzi… co come me più o meno, sì come me diciamo con handicap
I: mh
E: down, sarebbe un progetto che (si schiarisce la gola) che… come posso dire… un progetto che può dare un lavoro agli altri ragazzi anche
I: ah ah, bello. E questo progetto cosa prevede?

E: prevede soggiorno

I: mh mh
E: ehh… petta eh… soggiorno ehh…
I: dunque io qualche informazione ce la ho su questo, dimmi se è corretta eh? Prevede di fare un albergo
E: sì
I: giusto?
E: questo sì
I: dove ehh far lavorare mhh… una serie di ragazzi disabili, giusto?
E: sì quello
I: e prevede anche per… adesso non so se per tutti o per qualcuno, la possibilità di vivere all’interno di questa struttura
E: sì perché c’è anche un… modo... presempio Jasmine
I: mh mh
E: ehh…
I: è una tua collega Jasmine?
E: sì. Che adesso… io e lei abbiamo un rapporto m… adesso stiamo cominciando a avere un rapporto m molto più stretto
I: ah

E: mi… mi voleva invitare a casa sua, io vado volentieri, pia prima era a Castel A***** in un centro, poi a detto che lei forse, per lei è meglio camb cambiare

I: mh mh
E: non vivere più come una che non ha più nessuno ma no e… e lei vuole essere libera
I: ah
E: allora lei ha ha sua casa
I: lei vive da sola Jasmine ?
E: adesso sì
I: ho capito
E: e lei è se… è se… è seguita ancora, però non come gli handicap…
I: sì è seguita è seguita credo dai servizi, mh? Dall’assistente sociale che va ogni tanto a vedere se tutto è a posto eccetera, però lei ha la sua casa, vive con una sua amica mi sembra ehh… sono abbastanza autonome poi lei la…
E: sì sì lei deve essere autonoma, solo quello
I: ho capito. Senti Enrica… e del tuo lavoro che stai facendo adesso cos’è che ti piace? Mi hai detto il contatto con le persone
E: sì
I: mh. Poi ci sono altre cose che ti piacciono?
E: (silenzio) ecco…
I: cosa ti piace? C’è qualcosa che ti piace di quello che fai o… mh o perché ti piace quello che fai? Perché… perché ti piace lavorare al T********?

E: forse perché… è l’unico posto che ha lavoro

I: ok. Ah ecco tu mi dici… ci fossero altri posti potrei anche anche andare a vedere altre esperienze
E: sì
I: fare altre esperienze
E: sì
I: ho capito, ehh… e cosa ti piacerebbe fare?
E: non so, anche anche andare in corso A***
I: ah dove stanno lavorando ad esempio Danilo
E: Danilo e Alessandro
I: ma senti, ci fosse la possibilità, in generale, a te che lavoro piacerebbe fare? C’è un lavoro che ti pia… che magari adesso non c’è ancora, ma c’è u una cosa, ci hai mai pensato? C’è un lavoro che proprio vorresti fare?
E: beh… lavorare a fianco a Michele
I: che è?
E: il mio ragazzo
I: il tuo ragazzo. E Michele cosa fa?
E: lavora in una cooperativa
I: ah

E: però è… però è troppo lontano per me

I: ah. E dove lavora? Ma dov’è questa cooperativa di Asti?
E: a San San D******
I: ma lui è di Asti o di San D******?
E: lui è di V********
I: mh mh
E: però lavora vicino a San D******, V******** San D******
I: sì
E: eh per me è troppo lontano da Asti fino là
I: eh sì. Chissà se posso fare l’intervista anche al tuo ragazzo. Adesso magari quando arriva la mamma me lo ricordi? Magari vado a fargliela anche a lui
E: ok
I: eh?
E: va bene
I: ehm… quindi tu vorresti, ma non c’è… no non c’è proprio un lavoro che ti piacerebbe fare?
E: beh sì 
I: una cosa che a te, Enrica, aldilà del tuo ragazzo, aldilà 

E: sì

I: del T********, a te un lavoro che piacerebbe fare

E: beh sarebbe o canta… beh cantare per dire

I: un sogno
E: eh un sogno, oppure fare la stilista…

I: mh mh

E: quelle cose lì
I: ho capito, quindi un lavoro creativo, un lavoro artistico, ti piacerebbe fare l’artista via
E: sì
I: poi tu reciti anche, abbiamo fatto lo spettacolo insieme
E: eh (ride) è vero
I: ok. Senti… io volevo chiederti: ma secondo te lavorare

E: sì

I: è importante?
E: il lavoro sì è molto importante
I: molto… e per… e per quale motivo per Enrica è importante… andare a lavorare?
E: forse perché… voglio togliermi questa cosa… essere non più una ragazza handicap
I: mh mh
E: significa non voglio essere più quella… essere… non vo non voglio più essere… come si può dire? (Sospira) non voglio essere più down, questo
I: non vuoi essere più etichettata, considerata una ragazza disabile
E: sì
I: cioè perché e e e pensi che il lavoro possa servire?

E: sì

I: per quale motivo Enrica?
E: perché vo… voglio mostrare alla gente che è stupida… e voglio mostrare alla gente che io sono non sono endica endica ehh… come si dice  endicappata
I: mh mh
E: non lo sono e voglio mostrare che io sono una persona che vuol… voglia di…
I: di mostrare le tue abilità
E: sì
I: le cose che tu sai fare, e quindi pensi ehh… che… attraverso il lavoro tu possa dimostrare le tue capacità
E: sì però io va vado un po’ a a a a lumaca dicia… diciamo che lavo… lavoro ma non no co co come gli altri, co co come loro, perché loro vanno veloce
I: loro chi?
E: ehh… Nicola, Emanuele (ragazzi disabili)
I: ah i tuoi i tuoi i tuoi colleghi
E: sì
I: eh
E: non voglio… loro lavorano veloci, io non ho que quel ritmo veloce
I: mh

E: io vado, lavoro eh, però col mio tempo, io prendo i miei tempi, che a volte mi prende a a anche un po’ mal di schiena

I: certo
E: e io ho i miei tempi, nessuno mi deve dire… vai qui fai quell… a me non piace essere comandata diciamo
I: mh
E: sì un pochino ma non… esagerato
I: ok, quindi… provo a riassumere un po’eh le cose che ci siamo detti, allora il lavoro che stai facendo ti piace ehh per il contatto con le persone
E: sì
I: però deve essere un lavoro con dei ritmi non troppo veloci, non troppo frenetici
E: sì
I: ma deve essere… ti piacerebbe che fosse adatto ai tuoi ai tuoi tempi più tranquilli, dunque un lavoro non troppo agitato ma più tranquillo e poi soprattutto mi hai detto che per te il lavoro è un modo per dimostrare alle persone, stupide son d’accordo anch’io, per dimostrare alle persone che un disabile… è una persona come tutti gli altri, mh? Mi spieghi meglio questo concetto? Io l’ho capito, eh? Il mio tipo di ricerca, Enrica, vuole proprio far questo andare… cercare di andare un po’ in profondità
E: sì sì
I: così io molte domande le ripeterò
E: sì sì
I: non perché io non ho capito
E: sì
I: proprio per capire bene, quindi vuoi spiegarmi di nuovo questo concetto e spiegarmelo meglio: tu pensi che un buon motivo per lavorare sia dimostrare alla gente che tu sei ehh… una persona come tutti gli altri, vuoi spiegarmelo meglio questa cosa?

E: ehh vuol dire che io a volte, non so come dire, dentro di me c’è tante cose… tante cose brutte

I: mh
E: che non riesco a tirare fuori
I: mh
E: e allora vorrei provarci col lavoro a tirar fuori questa cosa
I: mh, ma tante cose brutte ehh… pensieri?
E: sì
I: mh, ho capito e la… io faccio domande eh, quelle che tu non ti senti di rispondere come prima mi dici a questo non voglio rispondere
E: sì sì
I: eh?
E: va bene
I: senti… ne abbiamo già parlato, ma nella mia scaletta di intervista u una una delle tre domande che sono previste una è sulla disabilità, mh. Tu me ne hai già parlato, eh però ci ritorno un attimo sopra
E: sì sì ritornaci pure
I: mh? Ehh… di solito parto chiedendo sai cosa vuol dire la parola disabile o handicap e ne abbiamo già parlato quindi tu sai… benissimo cosa vuol dire, però vuoi spiegarmi… se uno ti chiedesse, Enrica, cosa vuol dire la parola handicap tu cosa gli risponderesti? Sai cosa significa? 
E: (piange) scu scusa un momento
I: ah non c’è nessun problema 

E: perché io n n perché io non non mi accetto di essere down

I: (sottovoce) ok, tu non accetti questa cosa di essere down
E: no. Per me è stato… è è questo… ecco il mio punto debole… ecco hai toccato proprio quello. Da quando ero piccola… quando ero piccola non riuscivo a darmi pace e mi mi martellavo, mi martellavo… che no non mi accettavo
I: mh 

E: non mi acc… non mi non mi accettavo la mia faccia
I: mh, tu sei sempre stata quindi… da quando eri piccola quindi sei sempre stata consapevole di questa cosa qua

E: sì
I: ok
E: (piange)
I: ok
E: (piange)
I: (sospirando) io questa cosa ancora adesso… (sottovoce) anche
E: (piange)
I: io penso come te, che il lavoro sia un buon modo… penso proprio guarda… hai proprio toccato anche un punto di quelli che… che penso io… che il lavoro sia un buon modo per dimostrare prima di tutto a se stessi e poi agli altri, ehh come dire… che siamo tutti un po’… diversi uno dall’altro, Enrica. Sai cosa penso? Questo… non è che… risolve la situazione, eh… però questo io lo penso veramente, che le persone disabili abbiano tanto da insegnare, sai? Ai… ai normodotati, sai? Perché comunque siete più sensibili, vedete prima le cose, siete più buoni, sai? Tante cose. Lo so che questo non… non cambia la situazione eh  
E: (piangendo) lo so, lo so. Perché sto piangendo?
I: eh me lo hai già spiegato, mi hai detto già prima. (Silenzio) io non non n….
E: no no ma… diciamo che per me è uno sfogo… è uno sfogo questo per me
I: sì, io non voglio forzarti, Enrica 

E: (si soffia il naso)
I: a parlare di cose che…
E: no no no, ma a a a … a me serve, a me serve proprio il per… proprio se… 
I: (dolce) ok
E: te l’ho detto per me… parlare è anche q… è anche uno sfogo mhm (sorride) niente di pa… spaventoso
I: (dolce) ok 
E: (sospira)
I: quindi mi dicevi che questa cosa, dell’essere disabile… hai sempre fatto un po’ fatica
E: sì
I: ad accettarlo
E: sì
I: ed anche oggi, ancora oggi
E: (non piange, più distesa) beh… sì, un po’ meno
I: ah ecco, crescendo è un po’ ca cambiato rispetto a quando eri piccola?
E: sì perché adesso… quando ero piccola avevo gli occhi un po’ più… piccolini, un po’ più
I: mh mh

E: da cinesina

I: ahah
E: poi adesso… no non ce l’ho più tanto, vedi che si è…
I: no assolutamente no. Ah ecco, quindi era proprio un discorso di… estetico
I: sì sì
I: che tu ti guardavi allo specchio e e e non ti piacevi co co com’eri
E: sì è vero, quello
I: ho capito, invece adesso questa cosa è un po’ migliorata?
E: sì certo, lo sto togliendo ecco, lo sto togliendo
I: comunque hai gli occhi grandissimi, hai gli occhi più grandi dei miei
E: sì (sorride)
I: poi hai dei begl’occhi son blu Enrica, eh
E: e beh anche tu
I: eh grazie. (Cambiando tono) allora Enrica senti 

E: sì

I: io ehh…
E: (sospira)
I: m tu mi hai già risposto quindi potremmo anche
E: sì (ride)
I: finire qua l’intervista, però ehh ti chiedo ehh…
E: no ma vai tranquillo
I: ti chiedo… allora la mia ricerca
E: sì
I: mh? E’ sui disabili e il lavoro
E: sì
I: mh? Vedi non te l’ho detto all’inizio, all’inizio ti ho solo detto lavoro perché al tema della disabilità ci voglio arrivare pia pianino, mh? Ma la ricerca è sui disabili e il lavoro, ok. (Lentamente) ehh… quello che la mia ricerca vuol capire è se il lavoro può aiutare o meno un disabile a vivere meglio. Se il lavoro fa vi… fa eh migliora la qualità della vita di un disabile o se la peggiora. Tu come la pensi?
E: beh, diciamo che un disabile, un disabile può lavorare perché deve mostrare che non è disabile
I: ok. E pe… e e e senti un po’questa… per quanto riguarda me, è 

E: e sì

I: la cosa più bella, ci sono altri ehh altri… buoni… motivi, altre ragioni che ti… che ti spingono a lavorare? Allora una l’abbiamo detta: dimostrare di essere all’altezza della situazione e di essere come tutti gli altri. Ci sono altri buoni motivi, altri motivi, altre ragioni per cui tu pensi che sia importante lavorare?
E: ehh… o mamma mia
I: ad esempio butto lì una, la prima che mi viene in mente: di solito si lavora per i soldi. Per te i soldi sono importanti nella tua esperienza lavorativa, non sono importanti, è un motivo che ti spinge a lavorare, non te ne frega nulla, come… come la vedi

E: mhh

I: il discorso soldi, economico? 
E: beh io… su questo lavoro voglio avere soldi
I: mh
E: perché voglio proprio… poi cambiar vita poi 
I: ah. Quindi vuoi guadagnare un po’ di soldi per cambiar vita. E che vita vorrebbe Enrica?
E: beh… stare vicino al mio ragazzo
I: ehh
E: eh star con lui, la mia vita è è con lui
I: ah. E co cosa ti piacerebbe con lui?
E: non so, stare lì… fare le co cose che fa di solito lui
I: ma ti piacerebbe mhh… non so con i soldi che guadagni del lavoro… affittare una casa per dire o andare a vivere con lui? Avere una famiglia?
E: per la verità la casa ce l’ha abbiamo già
I: ah ce la avete già?
E: eh d d dove abita lui adesso
I: sì

E: andrò io da lui

I: ah ecco, ma lui abita con i suoi genitori?
E: sì
I: quindi tu vuoi andare a vivere con lui?
E: sì
I: ho capito. Ma con i suoi genitori nella stessa casa o
E: sì
I: in due case separate?
E: no no no insieme
I: ah. Quindi non ti interessa vivere da soli tu e lui? L’importante è stare con lui?
E: sì
I: e i soldi a cosa possono se… il lavoro, i soldi, quindi il lavoro, a cosa possono servirti in questo progetto di vita con lui?
E: beh… tan tante cose. Mh in particolare ehh… va beh non posso dire certe cose (ride)
I: non si può dire? Ah quello che non si può dire non lo diciamo
E: no no
I: (scherzando) quello che si può dire

E: (ride, poi prende fiato) stare insieme adesso

I: stare con lui
E: sì stare solo stare insieme per adesso vogliamo solo 
I: però i soldi non servono, si può stare anche insieme senza soldi. Coi soldi tu puoi… mh coi soldi che guadagni dal lavoro puoi ehh… centrano con lui?
E: sì perché anche lui guadagna
I: anche lui guada… ah quindi tu vuoi guadagnare perché guadagna lui?
E: sì. Più soldi abbiamo più meglio è
I: p… e per quale motivo è meglio se avete più soldi?
E: forse così noi possiamo invecchiare insieme e avere tanti soldi a poi a spendere
I: per fare le vostre cose
E: sì
I: comprarvi…
E: no comprare no, però non vogliamo prendere limousine o… andare chissà dove. Perché lui ha in mente di andare in Canada da solo
I: lui vuole andare in Canada?
E: perché ha i parenti
I: ah

E: e già… lui vuole già che io impari a seguirlo

I: ah
E: eh ma… per me non difficile
I: non è f… non è diffi… non è facile
E: non è perché…
I: è facile o è difficile?
E: non è facile per me
I: quindi è difficile?
E: eh 

I: ma

E: non è difficile per me andare con lui con l’aereo da sola tutto… perché io ha anche la pastiglia da prendere non posso…
I: mh mh mh 
E: e anche questo che mia madre comincia a dire… a
I: a tirare il freno
E: sì
I: ah
E: preferisco prima seguire i co co cosa dice mia madre e collegare quello che dice mia madre a lui
I: ok, cercare di… di crearti una situazione tua senza mettere contro tua mamma e il tuo fidanzato diciamo

E: sì 

I: mh

E: e mi piacerebbe anche questa co … mi piacerebbe anche… mettere a confronto con i parenti i i miei

I: mh mh 
E: è questo che mi piacerebbe
I: ho capito (prende fiato) quindi riassumendo Enrica possiamo dire… che ehh… se ho capito bene sono due le cose che sono uscite fuori… i due motivi validi per lavorare sono: innanzi tutto, perché me l’hai subito detta questa cosa qua, dimostrare ehh… a te stessa e agli altri che una persona disabile è come tutti gli altri
E: sì, questo è sicuro
I: addirittura fare dimenticare la tua disabilità 
E: sì questo
I: attraverso il lavoro
E: (molto decisa) e io voglio, io voglio questo
I: ottimo e poi eh anche per guadagnare qualche soldino per poter poi avere una tua… una tua vita con un tuo spazio di vita con il tuo fidanzato
E: rimettere a… rimettere anche i miei devono venire con me
I: ah ecco tu vorresti vivere… riunire le famiglie
E: sì
I: tu, il tuo fidanzato e poi con le due famiglie insieme
E: sì
I: e i soldi ti possono aiutare in questo progetto?
E: sì

I: ok, bene Enrica, (sospira) bene
E: (ride contenta)
I: ci sono altre cose che vuoi dirmi riguardo il lavoro?
E: (sospira) ehh sul lavoro eh
I: c’è qualcos’altro? Se no pe per quanto mi riguarda… abbiamo detto tante cose… se c’è qualcosa di… di importante che ti senti che vuoi…
E: beh… a beh diciamo che, secondo me, su quella parola è difficile, spetta eh
I: ah beh dillo con altre parole
E: sì sì. Beh anche sul lavoro… centra anche molto… la voce… sai quando si usa la voce per parlare coi
I: sì
E: clienti
I: ahah
E: coi clienti ho un buon rapporto
I: mh
E: alcuni mi conoscono già e alcune vol… ho degli amici che mi aiutano che così che vengono a mangiare… a volte vengono… u un mister, a volte un mister di calcio a cinque
I: ahh

E: ha mangiare con un amico, si chiama W***** 

I: ah

E: ehh che sto mister si chiama S***** T****… è una persona molto gentile e generosa. Son molto… come si dice, praticanti, loro amano Gesù diciamo

I: ah ecco son religiosi
E: son religiosi son molto religiosi
I: ah ecco
E: perché in Brasile sono così
I: ah son brasiliani
E: eh (ride)
I: ah ecco, infatti me l’avevi detto che una delle cose che ti piace del tuo lavoro è proprio il contatto co la g… con le persone
E: sì è proprio questo
I: ok. Enrica ancora una cosa: sei… sei felice della tua vita così com’è adesso?
E: phh… in che senso? 
I: se sei contenta, se stai bene
E: ss
I: se ti piacciono le cose che stai facendo, se vorresti farne delle altre
E: beh sì ade… per adesso sto bene ma… si vedrà… poi beh è un…
I: hai hai dei sogni dei progetti ok

E: se no anche un’altra pa un’altra pa… un’altra passione

I: mh
E: anche
I: quindi mhh quando tu …se tu oggi pensi alla tua vita
E: sì
I: aldilà del discorso della disabilità
E: sì sì ben
I: di cui abbiamo già parlato
E: sì sì è vero
I: quello c’è
E: (ride)
I: ed è lì per il momento, però le cose che stai facendo mhh… le attività, il teatro, tutto tutto insieme
E: ah beh
I: aldilà… cioè tutto insieme la… sei contenta della tua vita?
E: sì perché nnnn non devo essere felice io?
I: ok, e quindi se ehh… sei felice, ehh… e pensi che il lavoro abbia contribuito a… a renderti più felice, a renderti contenta?

E: que questo sì

I: quindi il lavoro, oltre le cose che abbiamo detto, in qualche modo ehh ti aiuta anche ad essere… a star meglio?
E: sì è vero
I: è così?
E: sì e sì
I: vuoi spiegarla questa cosa?
E: in che senso? (Ride)
I: no dimmi perché l’ho detta io però voglio capire se è una cosa che pensi anche tu oh… pe… la domanda è pensi che il lavoro ti possa aiutare ad essere più contenta?
E: beh sul lavoro sicuro
I: mh
E: però… no va bene, nnnnon c’è nessun però, però (ride) va va bene
I: ok quindi sei co… sei contenta della vita che hai oggi?
E: beh a a a volte son alti e bassi
I: ce… beh chiaro, ovvio, hai ragione come la vita di tutti eh
E: a volte sono felice, a volte sono triste, a volte mi succede che… la natura è così
I: certo, hai ragione. Va bene. Enrica ti ringrazio

E: grazie a te 

I: eh? Abbiamo fatto una bella intervista ehh… poi te la faccio leggere, va bene?
E: sì
I: ok? (sorridendo) Grazie Enrica 

L’intervista riesce ad andare molto in profondità. Nasce una profonda empatia anche per la conoscenza pregressa tra i due interlocutori.
8) Iliana

Iliana = Il
Intervistatore = I

I: pronta? Sei pronta?

Il: hai
I: ecco qua
Il: m msì
I: allora come ti chiami?
Il: (deglutisce) e e ecco i i io mi mi chiamo i i Iliana 

I: Iliana?
Il: sì

I: ah. Sto guardando che non capisco come mai fa due… eh siamo a posto. Iliana quanti anni hai?
Il: (deglutisce) eh io eh 

I: tu lo sai quanti anni hai? Te lo ricordi? Se non te lo ricordi non fa niente… cin cin (brinda)
Il: mh

I: Facciamo due belle chiacchiere mentre beviamo un po’ di C***, eh?

Il: mh
I: vuoi la C*** C***?
Il: sì
I: eh. Ti ricordi quanti anni hai Ili?
Il: eh io dico c così: a allora, allora io ho (scrive il numero con il dito sul tavolo)
I: ventitre?

Il: sì

I: ventitre anni?
Il: sì i regiosi (incomprensibile) in s sì

I: ok. Senti un po’, Iliana, allora io come ti spiegavo prima, per l’università

Il: mh
I: devo fare una ricerca sul lavoro e devo intervistare dei ragazzi…
Il: sì
I: …no? Allora… mi hanno detto che tu, tanto tempo fa, avevi fatto un’esperienza di lavoro
Il: uh uh sì

I: ti ricordi?
Il: che uh uh vero

I: è vero? Eh
Il: sì perché io andavo andavo in giro ch ch ch ch ch co-mu-ne

I: in comune

Il: (deglutisce) sì

I: mh

Il: io io eh la la-vo-ravo eh… e il mio pa-d-d-drino e le sue co co colleghe

I: ah col padrino e con le colleghe

Il: e io avevo (deglutisce) e E-li-sa una
I: Elisa?
Il: io eh ra-gaz-zzzza
I: mh mh
Il: una 

I: era una collega?
Il: per ch ch collega al ceco e  e sua, e e lei la-vo-rava l l lì

I: ah e tu come f…
Il: e e io la-vo-ra-vo lì

I: eh

Il: io ho co-no-sciu-sciu-sciuto bene ecco f f Fa-bio che la-vo-rava
I: Fabio mi hai detto?
Il: sì. 

I: Fabio

Il: non non so cosa… sì chiamava io mi ri-cor-do (digerisce)
I: ruttino

Il: ops

I: (ride di gusto)
Il: ehh va beh… sempre che la-vorava eravamo
I: se se senti

Il: io ero ero di là, un altro banco

I: eri… ah eri in un’altra scrivania
Il: un’altra scriva-ni-a

I: ma senti un po’ e… cosa cosa dovevi fare lì? Che tipo di… co cosa ti facevano fare ti ricordi?
Il: eh io co co-piavo

I: Tu? Non ho capito scusa

Il: (deglutisce) io ecco io pri-pri-ma io no non no non la la-vo-ra-vo
I: non lavoravi
Il: io fa-a-cevo dei foglio, pie-ga-vo
I: piegavi i fogli
Il: sì

I: eh
Il: e poi e dopo ero stata da di là e io (deglutisce) co-pi-a-vo
I: compilavi
Il: e poi io uso t tanto il com-piu-piu-ter

I: eh

Il: e perché da casa da ca ca-sa mia ho il com-piu
I: piuter
Il: piu-ter ehh… io co-ppppiavo ehm (deglutisce) poi a sa sa vuto nadia (incomprensubile)
I: non ho capito l’ultimo pezzo, tu copiavi e poi?
Il: eh io co-piavo ehh (silenzio, poi sospira) beh io

I: facevi la fotocopia?
Il: ehh

I: facevi le fotocopie?
Il: facevo… mhh… beh sì 

I: facevi anche le fotocopie?

Il: i i in alcuni mesi io… scrivevo
I: ho capito
Il: ehh…
I: senti un
Il: cosa

I: senti un po’ Ili, ma ehh ti è piaciuta questa esperienza… che hai fatto?
Il: io eh sì

I: è una cosa che ti è piaciuta? 

Il: mh

I: Ti sei trovata bene?
Il: io sì

I: i colleghi ti… trattavano bene?

Il: sì
I: quindi io (sospira) è un’esperienza che faresti di nuovo? Una cosa che ti piacerebbe rifare?
Il: (silenzio) ehm sì
I: sì?
Il: ehm s sì eh sì

I: come mai ti piacerebbe rifare questa esperienza?
Il: (silenzio)
I: pensaci pure eh? Tanto non abbiamo fretta, se ti viene in mente… perché ti piacerebbe lavorare di nuovo?
Il: (silenzio)
I: (per mettere il soggetto a suo agio) ancora un po’ di C***? Ne vuoi ancora?

Il: sì
I: (versa la bibita)
Il: ehh… io… ehh mh… eh io mhh… io ehh mh…
I: se non lo sai puoi dirmi anche non lo so eh
Il: io eh (silenzio) io mh m mi… io sì io mi mi e e pia-a-ce-rebbe, beh sì!

I: ti piacerebbe, ma senti un po’pensi che, Iliana, lavorare sia importante? Come la vedi la questione del lavoro? Tu adesso non stai lavorando, no? 

Il: no

I: questa questa qua del lavoro è un’esperienza vecchia che hai fatto, ma tu pensi che lavorare possa essere una cosa importante? Co co come come… ci hai già pensato?
Il: mh mno

I: non ci hai mai pensato. Tu sei giovane quindi dipende anche molto dall’età, ma (sospira) mi hai detto che ti sei trovata bene, no, nel lavoro che hai fatto?
Il: (sicura) sì

I: ti piacerebbe fare un altro lavoro? Provare delle esperienze diverse?

Il: io no n n non ho mai da pro-vato
I: ma facciamo finta, per finta, dovessi… fare un lavoro nuovo
Il: e dove?
I: dimmi tu! A te cosa piacerebbe fare?
Il: (deglutisce) io mh, io mh mh… io mhh… beh io no ma… ehh sì ma… ehh ma ehh… io va beh in uf-fi-cio lì no
I: in ufficio lì no?
Il: ma ma ma sì io l l l lavoro

I: mh
Il: sì, però maa con ah m m m aiuto

I: con un aiuto

Il: sì. Perché io… e da e da sola io… n n non ho mai ecco… eh eh fatto
I: non hai mai fatto da sola, ok
Il: no
I: ma con un aiuto

Il: ehh

I: c’è qualcosa che ti piacerebbe fare? Ci hai mai pensato?
Il: io eh anche un cu-ci-nare beh io… eh ai ai-u-to la mia ma-dre

I: ah ti piacerebbe fare un lavoro d’aiutare e ti piacerebbe cucinare?
Il: eh beh eh ma… oddio

I: se dovessi lavorare per finta eh, stiamo facendo… dovessi lavorare in un ristorante, a dare una mano in cucina, ti piacerebbe?
Il: quello n n no

I: no, cucinare in ristorante no, e cosa ti piacerebbe fare? C’è qualcosa che ti piacerebbe fare? Oltre l’attrice che l’hai già fatta con me quando abbiamo fatto lo spettacolo

Il: (silenzio)
I: hai mai pensato, Iliana, se c’è qualcosa che ti piacerebbe fare?
Il: (silenzio, deglutisce, silenzio)
I: mh, difficile?
Il: (silenzio) ehh… eh mh… a me ehh m mi (sospira) eh… io… mh…mi ehh pia-ace tanto cu cu-dire a a-ni-nima-li

I: ti piace accudire gli animali?
Il: sì

I: quindi ti piacerebbe lavorare in un posto dove ci sono gli animali?
Il: sì

I: ho capito

Il: o se no beh… sì o o quello o anche… una eh (silenzio) ehh… a ahm… io ehh… a a viso la mia ma madre è è una ecco fi-sio-te-ra-pista io mi pia pia-ce tan-to… a ma-sag-giare che hanno ecco in tra-te-te-nermi con le per-sone
I: non ho capito, tua mamma cosa fa? La fisioterapista?
Il: sì
I: ah, tua mamma fa la fisioterapista e quindi cosa ti piacciono? Le persone? Il contatto con le persone?
Il: beh io n o… n n n o n n le p p-ersone o le... ecco io… a a a-nima-li

I: ho capito ti piacerebbe o fare un lavoro a contatto con gli animali o a contatto con le persone. Così? Ho capito bene?
Il: ehh mh io (silenzio) mmh io… mh vo-glio… m m m e-e-sclu-de-rei a-a-nimali e faccio ehh eh a la-voro in cu-ci-cina

I: ah escluderesti gli animali 
Il: sì

I: e ti piacerebbe fare il lavoro in cucina

Il: sì
I: lavorare in cucina
Il: sì
I: ho capito, bene. Senti Iliana, secondo te, perché… questa se… una domanda se… se non sai rispondermi non mi rispondi eh? Io provo a fartele, secondo te perché è importante lavorare?  
Il: ah perché eh devo a gua-da-gnare i sol-l-l-di

I: dei soldini
Il: (deglutisce) i so-o-o… i so-l-l… i soldi-di
I: e senti ma… quindi tu vorresti lavorare per guadagnare un po’ di soldi
Il: ehh mh sì

I: e e cosa ti piacerebbe fare con questi soldi?

Il: ehh io… io volevo… ecco a dare con i bambini po-po-ve-ri
I: (sorridendo) ti piacerebbe avere dei soldi per dare ai bambini poveri?
Il: ehh beh ecco io… sì ehh ma… solo che… la mia… io (sospira) io ehh m m m… va beh sì
I: sì?
Il: e così sì

I: bello, bella cosa questa. Ehh senti c’è qualche altro buon motivo per cui vorresti lavorare? Allora uno è per dare… per guadagnare un po’ di soldi e darli ai bambini poveri. C’è qualche altro motivo per cui ti piacerebbe lavorare?
Il: (silenzio) eh (silenzio) mh no ho ca-a-pito la-a domanda
I: tu mi hai detto che un motivo per lavorare è guadagnare dei soldi
Il: sì

I: mh, ok. Ce n’è un altro, qualche altra ragione? Iliana vuole lavorare perché… guadagna, oppure perché… c’è qualcos’altro?

Il: mh mh no
I: no, per questo motivo qua, mh, ok, va bene. Senti Ili… tu sai… io lavoro all’Anffas, no? Lavoro dove sei venuta a fare le prove
Il: ehh sì
I: mh e lavoro con i ragazzi disabili, tu sai cosa vuol dire… la parola disabile?
Il: (silenzio, sospira)
I: adesso ti faccio una domanda un po’ personale eh? Se non vuoi non mi rispondi. Sai cosa vuol dire la parola disabile?
Il: E’ q-quando e uno e s sta m m ma-l-l-le

I: mh sì, quando le persone che hanno un po’ di difficoltà e ci sono tanti tipi no? C’è chi non cammina bene, chi non parla bene, chi non vede, tanti tanti tipi diversi, senti un po’ e la…
Il: è come è come G-***-*****? 

I: Marcella?

Il: no, G-***-*****
I: varicella?
Il: Noo!
I: (non capendo) ma io n non la cono… è una ragazza?
Il: io an-an-andavo 

I: mh

Il: all’Anffas

I: mh mh
Il: sì è… vero, mh

I: mh
Il: beh però c’è una 

I: mh mh

Il: eh si chia-ma m m G**-********

I: (poco convinto perché non capisce) come lei sì, veniva all’Anffas

Il: ecco

I: sì

Il: sì perché l-l-lei aveva (sospira)
I: qualche difficoltà
Il: a a aveva m-m-male
I: mh 
Il: è questa pian-n-n-geva e gr-gri-dava

I: mh 
Il: perché io adesso io… ecco io… so bene e mo-m-m-olto bene e que su su su di lei

I: ah
Il: perché lei u urla e m m m pian-ge

I: a sì sì ehh sì sì sì

Il: e cosa ci ci ricordi ta tanto bene che lei ti-rava i schiaffi
I: addirittura
Il: e anche ehh con i c i p-piedi, e poi c’era anche Mauro
I: era un po’ nervosa diciamo
Il: e beh io a a-vevo allora E-e-rica P*** e l-l- l’altra allora no n n n V-v-iana P**** no l-l-l’altra P**** e quella con i capelli neri ehhh r r Rossana lei e anche altre

I: ah ah, ho capito
Il: e io a-anda-vo lì, perché io andavo a una s-scuola

I: mh
Il: una scuola così e io f-facevo uh… (deglutisce) io io brosioo no, io Quinti… Quintino Se-e-ella

I: Quintino Sella

Il: eh eh sì
I: ma senti un po’, Ili, e tu sai cosa vuol dire la parola down?
Il: eh
I: dai cosa significa?
Il: down?

I: mh mh 
Il: no

I: non lo sai ok ehh invece disabile sì, Iliana tu… mhh… pensi di avere qualche difficoltà nel fare le cose? Pensi di essere una persona disabile
Il: …mh?

I: (delicato) tu pensi di essere disabile Iliana?

Il: io no
I: no, e ti senti di avere qualche difficoltà su q… nel far qualcosa o…
Il: (silenzio) ehh
I: oppure ti senti…
Il: io ho ho ho.. io n n n io sono molto a-fe-tuosa

I: affettuosa
Il: a con n n tutti

I: ah ah
Il: io sono br-bra-vi-ssi-m-ma

I: ah lo so, ah lo so

Il: ehh io m mi pia-ace molto la roba mia
I: mh mh
Il: mi mi piace di ve… io ehh.. dire 
I: mh mh
Il: ecco e so-ri.de-re

I: mh mh
Il: ehh mh e e bon, bon

I: ho capito, senti, Iliana, tu pensi, tornando al discorso del lavoro, che il lavoro…
Il: beh io posso fare da m-m-man-giare, io per e esempio a a ca-sa ma no… perché io ho la mia madre, ho la mia ma m m m

I: mamma

Il: mamma ecco, io a-i-u-to mol… aiuto c-con lei, ehh io…
I: aiuti la mamma a casa? Però quello non è proprio lavoro, il lavoro è più quello come avevi fatto 
Il: sì

I: in ufficio. Il lavoro è quando ti pagano. La m la… quello che fai a casa con la mamma, tu aiuti la mamma
Il: sì ma io no no n non ho mai fatto… io l’a-a-vevo fatto quando ero già m m m piccola e mi fa che io ehh ehh che io ero ehh stata lì, io a-iu-tavo ehh la mia ma-mma anche a lavare io i piatti

I: tu aiutavi la tua mamma?
Il: sì perché io avevo anche due frate-lli a casa (deglutisce)
I: ma, Ili, ma il lavoro quello proprio dove ti pagano, come quello che hai fatto in ufficio, no, te lo ricordi? Quello di cui abbiamo parlato all’inizio dell’intervista, quel lavoro che avevi fatto con il tuo padrino

Il: ehh sì
I: mh… quel lavoro lì, tu pensi che per una persona… per te, sia importante lavorare? Tu pensi che sia una cosa importante oppure per te non è importante?
Il: ehh ero i-i-i-importante, sì
I: è importante? Per quale motivo è importante lavorare, per te?
Il: ehh eh ecco i i importante ehh di lavo-rare ehh e di… mhh… di a-a-iutare mh de-l-l-la gen-te

I: per aiutare la gente?
Il: (deglutisce)
I: Ili, sei contenta delle cose che stai facendo, della tua vita? Ti piace la tua vita com’è?
Il: (sospira)
I: sei contenta, sei felice?

Il: (pensa) mh sì
I: sì?
Il: beh io (sospira) ah ah (lungo silenzio) io… m m m va beh, sì
I: sei contenta?
Il: sì

I: mh. E tu come ti vedi, Ili, come persona? Come ti vedi? E’ più o meno come prima la domanda
Il: ehh

I: sei contenta tu di te stessa o vorresti fare delle cose diverse… di quelle che fai?
Il: ah stare… ehh il stes-se mh mh beh no, mh io non p p proprio le stesse, ma io l-l-la-vo-ro

I: ah, ho capito

Il: ehh io… m m m mi piace lav-v-v-orare accanto i i i c-c-com-piuter
I: ah, ti piace lavorare col computer. E come mai ti piace lavorare con questo computer?
Il: perché io… uso… beh ta-antissimo in in ca-a-sa, ma sono an-che pi-pi-gra
I: pigra?
Il: de de delle vol-te

I: sei un po’ pigra e quindi a computer fai poca fatica? Per quello ti piace il computer?
Il: ehh io no, ehh io a fati-ica no

I: mh

Il: ma io mi mi cavo, io mi mi ca-vo (deglutisce) e e e bene

I: tu te la cavi bene?
Il: sì

I: mh, quindi ti piace lavorare al computer perché sei… sei capace?

Il: sì
I: ho capito. Va bene. Bene. C’è ancora qualcosa che mi vuoi raccontar… hai un sogno Iliana per il futuro?
Il: (prende fiato)
I: hai un sogno?
Il: no

I: no?
Il: no

I: vai bene così come sei adesso?
Il: sì

I: ok. Va bene Ili, allora io ti ringrazio per questo tempo che mi hai dedicato, mh? Facciamo un brindisi e concludiamo, eh?

Il: ok
I: cin cin, grazie Ili
Il: ah! Eh io… m mi piace o o la-la-vo-rare al al com-piu-ter ma anche a-a-ni-ni-ni-ma-li
I: anche con gli animali, ok
Il: sì

I: e perché con gli anim…

Il: perché

I: Perché con gli animali?
Il: perché e mi-i pia-ce, perché eh eh tanto

I: ti piacciono tanto
Il: perché sono bel-li, mo-mor-bidi

I: ahh

Il: beh e sì sono morbidi ok, belli, morbidi
I: affettuosi, sono affettuosi anche i cagnolini
Il: sì
I: ok, pensa che io… a me piac… il mio sogno è fare un’azienda con gli animali
Il: uh

I: lo sai? A me piacerebbe avere una fattoria con gli animali, poi ti invito… va bene? Quando ce l’ho
Il: e e oddio (ride)
I: vieni a vedere… vieni a vedere i miei animali, eh? Va bene?

Il: emm sì ehh u u u u u m m mi pia-ece-rebbe andare a trovar a trovar-ti a casa
I: non ce l’ho ancora quella casa con gli animali, ce l’avrò, speriamo, eh? Va bene Ili grazie, chiudiamo
Il: ok


Intervista complessa per la difficoltà di articolazione verbale di Iliana.
9) Marco

Marco = M

Intervistatore = I

I: eccoci qua

M: eccoci qua mh
I: allora ciao
M: ciao
I: come ti chiami? 

M: io mi mi chiamo Marco *****
I: ok, il cognome dopo lo tolgo eh, solo il nome
M: Marco 
I: e quanti anni hai?
M: io ventitre anni

I: ventitre anni

M: sì
I: mh. Tu stai lavorando, Marco?
M: sci a…
I: e dove lavori?
M: T******** lavoro
I: qua ad Asti?
M: sì
I: ehh… ti piace

M: sì sì

I: questo lavoro?
M: sì sì, mi piace questo
I: ti piace?

M: sì
I: e cosa fai al T********? Raccontami un po’
M: allora mhh…
I: di cosa ti occupi?
M: raccogliere i i piatti, ehh… e asciugo le posate, porto le pentole, le ciotole, anche le le teglie anche le pentole
I: quindi ti occupi di…
M: a cena
I: di asciugare?
M: sì sì
I: asciugare?
M: mh
I: e poi? Fai qualche altr… altri… altre cose?
M: poi c’è mh scopare per terra, poi c’è mhh pelare le carote, tagliare il prezzemolo eh quello
I: ahh quindi quindi pulisci la la verdura anche
M: sì sì
I: e cosa sei capace di fare? De… allora pelare mi hai detto
M: pe pe pelare le carote
I: eh

M: poi
I: le patate?
M: poi le sb… sbuccio le patate, poi c’è mhh…
I: il prezzemolo?
M: il prezzemolo, poi c’è  m l’insalate
I: ah
M: poi fare ehh… mhh… cucinare
I: ah
M: mh, le cose buone

I: ah

M: poi mangiamo
I: ma senti al T******** stai anche in cucina?
M: sì
I: stai anche in cucina
M: a a a anche in c c cucina
I: ah, e e anche in sala?
M: e anche in sala
I: in sala cosa fai?
M: ehh mhh m m imetto le posate sul tavolo, metto i panini, io scoco
I: mh mh

M: poi… preparo un po’ di tavolo
I: quindi apparecchi il tavolo
M: sì sì eh
I: e ben, ti piace?
M: (sicuro) sì sì mi piace
I: ma senti un po’… ti piace di più apparecchiare il tavolo o stare in cucina?
M: mi piace stare in sala e u u un po’ di cucina
I: ah, ti piace un po’ e un po’
M: sì sì
I: ma c’è una delle due cose che ti piace di più?
M: io piac…
I: più cucina o più sala?
M: cucina
I: ah, cucina di più
M: sì sì
I: e perché?
M: perché m m piace
I: eh, ma perché ti piace la cuci… stare in cucina?

M: perché piace tanto
I: e c’è un motivo per il quale ti piace stare in cucina?
M: sì perché m m mangiare
I: ahh…
M: ahh… (ride)
I: (ride) ho capito adesso
M: e sì
I: ti piace stare in cucina perché così ogni tanto
M: mangio
I: magni?
M: magno
I: ahh…
M: ehh…
I: ho capito
M: sì ho capito
I: aspetta un attimo che accendo il computer così…
M: mh
I: così dopo abbiamo

M: ah
I: così dopo ti faccio poi ascoltare un pezzo di
M: eh sì sì
I: intervista. A quindi mi dicevi che ti piace…
M: mi piace
I: ti piace ehh… stare in cucina perché ogni tanto si mangia
M: sì sì
I: bene. E senti un po’ Marco hai fatto altre esperienze di lavoro o questa è la prima?
M: ehh… questa è è… è la prima
I: ah que… questa è la prima esperienza che fai?
M: sì sì
I: e come ti ti trovi?
M: io mi trovo bene ehh… che mi piace gli altri ra ragazzi, c’era io a Armando eh Nicola e e anche Jasmine. I camerieri sono e e Emanuele mh mh 

I: eh 

M: poi praticamente la la sua m madre

I: ah ah

M: Alfonso e e e anche Andrew 
I: caspita 

M: mh mh
I: quindi uno dei motivi per cui ti piace lavorare al T********
M: sì sì
I: sono i tuoi colleghi?

M: sì sì
I: ah e quindi ti trovi bene con loro?
M: sì sì
I: a che bello. Quindi i colleghi sono sono… uno dei motivi per cui ti piace lavorare lì. Ci sono altri motivi per cui ti piace lavorare al T********?
M: mhh i motivi di lavorare al T*-******* eh mh
I: uno me lo hai detto
M: sì
I: per per i colleghi, gli amici, i colleghi di lavoro
M: sì co…
I: ce n’è qualcun altro?
M: ahh… non c’è qua qualcun altro
I: non ti eh
M: ah… non c’era
I: non ti vi… non c’è?
M: non c’è
I: ho capito ehh… senti un po’
M: mh
I: e ti piacerebbe… adesso fino a quando lavori al T********? Hai un contratto?

M: allora
I: tu hai una borsa lavoro, no?
M: mercoledì mattina, venerdì mattina e sa e sabato mattina
I: ah ecco tu lavori mercoledì, venerdì e sabato
M: nove e mezza e due e mezza, venerdì nove e mezza due e mezza, e poi sa sabato nove e mezza e e due e mezza, fi fino a mezzogiorno 
I: mh ho capito, mah… fi fino a quando sei lì? Tu cos’è una borsa lavoro, no?
M: sì sì ehh
I: è una borsa… e qua quando ti finisce la borsa lavoro?
M: e alle due e mezza 
I: no ma intendevo dire…
M: ah no aspetta
I: lavorerai fino a dicembre dell’anno prossimo
M: mh
I: sai fin fin quando sei al T********?
M: sì
I: fin quando?
M: fin… quando?
I: mh. Cioè voglio dire adesso hai iniziato a lavorare lì

M: sì 
I: da da quant’è che lavori al T******** un mese, un anno?
M: allo…
I: ti ricordi?
M: allora mh mh… fino a a a un mese fino
I: fi fi fino… ancora un mese?
M: sì
I: mh
M: mh
I: ho capito e senti un po’…

M: (mette le mani davanti alla bocca)
I: togli la mano dalla bocca Marco che se no non si sente 
M: no no no
I: ok. Ti piacerebbe provare…
M: mh
I: anche altri lavori?
M: sì
I: sì? E che lavori ti piacerebbe provare?
M: (sicuro) la pizzeria
I: ahhh ti piacerebbe lavorare in pizzeria?
M: sì sì
I: e perché in pizzeria?
M: mi… p perché m mi piace in Corso A***
I: ah
M: ah
I: vorresti andare in Corso A*** dove c’è già Danilo
M: Danilo, Enrica
I: Enrica… ma Enrica è già in corso A***?
M: sì
I: mh eh… e senti un po’… quindi ti piacerebbe provare quello, mh
M: per fare le pisse
I: per imparare a fare le pizze
M: sì sì
I: così poi te le mangi

M: (ride) ahh…
I: ahh… (ride) ah ho capito, ho capito Marco
M: e sì
I: ehm allora senti, mi hai detto che il lavoro che stai facendo al T******** ti piace
M: sì
I: per… pe per i tuoi colleghi
M: sì
I: di lavoro
M: sì
I: mh. Ehh… e senti un po’ il capo com’è?
M: Il capo è bravo
I: è bravo?
M: mh
I: ti trovi bene?
M: lo trovo bene
I: quindi… lavori volentieri al T******** anche perché 

M: sì sì

I: anche perché hai un capo bravo?
M: sì sì
I: e vuoi spiegarmi com’è questa questione?

M: ehh perché è è molto bravo, simpatico, bello contento, mhh… e anche gentile
I: ah ecco
M: ah
I: quindi 

M: mh

I: vi vi vi… ti trovi bene
M: sì sì
I: per questo motivo qui anche, bene. E quindi mi hai detto che… ok e ci ci sono… allora abbiamo detto ristorante
M: ristorante, pisseria
I: e c’è qualche lavoro che ti piacerebbe… provare?
M: di provare?
I: mh, c’è qualcuno… qualche lavoro
M: (interrompendo l’intervistatore) gelateria… che vende i gelati
I: ahh…

M: ahh…
I: ti piacerebbe andare a lavorare in gelateria?
M: sì sì eh

I: ma sempre perché così poi puoi assaggiare?
M: sì sì
I: ha ecco (ride)
M: sì sì

I: quindi ti piacerebbe anche la gelateria

M: sì
I: ma c’è qualcuno che conosci che sta già lavorando in gelateria o no?
M: sì… c’è m… sì sì
I: c’è qualcuno già?
M: sì
I: ho capioto, mh. Senti un po’ Marco…
M: mh
I: tu sai che lavoro faccio… adesso abbiamo parlato del tuo lavoro
M: sì sì
I: invece tu sai che lavoro faccio io?
M: mh
I: tu lo sai? 

M: (convinto) sì sì
I: mh, che lavoro faccio? 
M: laprezzamente (incomprensibile)
I: no (ride)
M: no (ride) mhh 

I: lavoro all’Anffas
M: a a all’Anffas

I: mh. E sa… e sai cos’è…
M: eh
I: mhh… cos’è l’Anffas?
M: sì. I… l’Anffas è il… è il m… co… è il centro dei piccoli down, dei fa… aspetta dei fa fagazzi
I: dei ragazzi, allora un aspetto… sì
M: sì
I: allora il centro dei piccoli down
M: eh
I: è il Cepim
M: sì
I: quello forse dove vai anche tu no? Quello dove facciamo il corso di cucina
M: sì sì il corso di cucina
I: quello dove stiamo imparando
M: sì sì
I: le autonomie domestiche
M: sì sì
I: no? Ecco que quello lì è organizzato dal Cepim
M: sì sì
I: invece l’Anffas dove lavoro io
M: mh
I: è… è una struttura simile
M: sì sì
I: ma non non… ci sono anche ragazzi down
M: sì
I: no? Ma ci sono tanti ragazzi di di di tanti tipi, no?
M: sì sì
I: tutti ragazzi disabili
M: sì sì
I: tu sai cosa vuol dire la parola disabile?
M: disabile
I: o o handicap
M: handicap
I: sai cosa vuol dire la parola andicappato o handicap?

M: e endicap… edi-ficato
I: come?
M: no spetta, hanicap vuol dire ide-cappato mh
I: non ho capito, emancipato?
M: no no aspetta, handicap cosa vuol dire?

I: ci sono i i ragazzi portatori di handicap
M: eh
I: ehh… facciamo così… e down sai cosa vuol dire?
M: ehh down…
I: ci sono…
M: ehh aspetta
I: ci sono…
M: c centro… ehh dei ra ragassi
I: mh, ma chi sono i down?
M: ehh spetta c’è di down
I: tu conosci qualche ragazzo down?
M: sì sì
I: ad esempio?

M: ehh… per esempio (silenzio)
I: Enrica?
M: Enrica
I: è una ragazza down?
M: sì sì
I: mh, ho capito. Senti ehm… disabile
M: mh
I: o handi… portatore di handicap
M: sì
I: o diversamente abile
M: mh
I: (lentamente) con sfumature diverse
M: sì
I: significa una persona
M: eh
I: che ha qualche difficoltà
M: mh
I: nel fare qualcosa. Ad esempio…

M: mh
I: ci sono tante… tanti tipi diversi, ci sono i disabili fisici
M: sì
I: quelli nel corpo
M: mh
I: che che sono, non so, quelli sulla carrozzina
M: mh
I: che non camminano, oppure ci sono i disabili quelli che non ragionano tanto bene, mh?
M: mh
I: oppure ci sono i disabili… si dice la parola sensoriale, quelli che non vedono, i ciechi
M: mh
I: ci sono tanti tipi
M: mh
I: nella categoria disabili rientrano anche i i down
M: (sicuro) sì
I: mh? Ok. Tu Marco sei un ragazzo down?
M: mh mh

I: si?

M: io sono un ra-ga-ssoo down
I: sei un ragazzo down, Marco?
M: sì sì sì
I: sì. E tu hai qualche… difficoltà? Fai fatica in qualcosa? C’è qualche…
M: eh c’è qualche cosa…
I: tu ci pensi mai al fatto di essere un ragazzo down?
M: mhh ehh… (silenzio) tipo Enrica io

I: sì

M: Enrica *******

I: sì

M: sì
I: ok e ehh senti un po’, tu Marco, come persona

M: mh

I: hai qualche difficoltà? Ti sembra di avere… rispetto ad a… ad altri… ad altre persone di avere delle difficoltà a far qualcosa?
M: a fare qualcosa? Mhh… quello dei vu volontariato, di buon vicino, co l’autoaiuto
I: l’autoaiuto, ok ma tu co
M: mh
I: come persona
M: mhh
I: non so, sentire ci senti bene
M: (convinto) sì sì io sento bene
I: presempio, camminare, cammini bene
M: sì sì
I: hai qualche difficoltà sul lavoro?

M: allora difficoltà sul sul lavoro… è il T********
I: mh mh

M: mh

I: ma tu… c’è qualcosa che non ti riesce quando sei a lavoro?
M: (convinto) nooo 
I: riesci bene in tutto?
M: sì riesco bene in tutto
I: ah, ho capito
M: mh
I: quindi il il… quando sei sul lavoro ti riesce di fare quello che
M: sì sì
I: che devi fare
M: sì
I: ah questo è importante, ehh… mh anche sui tempi?
M: mh
I: mhh… sono adatti a te i tempi al T********? Son veloci lenti, tu sei veloce lento, com’è?

M: ehm… mi mi trovo bene
I: mh
M: ehh perché lavoro con tutti i i ra-gassi
I: mh mh
M: del gruppo
I: mh mh
M: da da dawn

I: eh eh

M: è un pro… è un progetto ci fanno le caffetterie, le… le bottiglie d’acqua, la tisana e tutto
I: ah ah
M: mh
I: (lentamente) ehh tu Marco pensi che lavorare
M: sì
I: per te come persona
M: allora
I: sia importante?
M: (pensa poi deciso) sì a a fare i bouffe, quello che si mangia, si beve
I: mh, ma avere trovato un lavoro, il fatto che tu lavori
M: ah
I: lasciamo perdere cosa fai, cosa fai me l’hai già detto

M: cosa fai già detto
I: me l’hai già spiegato. Il fatto di lavorare
M: ahh
I: tu adesso stai lavorando
M: mh
I: giusto?
M: sì
I: mh secondo te è importante lavorare? Per Marco andare a lavo… uscire di ca… mi hai detto che lavori al mattino, no?
M: sì sì
I: svegliarsi al mattino e andare a lavorare
M: mh
I: per Marco è importante? O lavori ma non non non ti interessa?
M: (convinto) nno, interessa eh!
I: ti interessa andare a lavorare?
M: sì sì
I: e come mai per Marco è importante, interessa?
M: ehh mhh…
I: ci hai mai pensato?

M: io pe penso pensare a la-v-orare
I: e ma perché?
M: ah perché?
I: perché è importante Marco? Perché ti piace lavorare, perché vuoi andare a lavorare?
M: ehm… perché ehm… perché… piace mangiare

I: mh

M: ehh si mangia bene
I: (ride)
M: (ride) ti fa ridere
I: (ride) 
M: mh mh e poi… ehh mh togliamo i piatti…
I: senti, a cosa serve lavorare?
M: ahh, a cosa serve? Lavare i piatti
I: no, non cosa fai
M: (ripetendo) no no cosa fai
I: a cosa serve?
M: (ripetendo) a cosa serve?
I: perché Marco le persone, secondo te, vanno a lavorare, per quale motivo?
M: ohhh
I: gliela detto il medico?

M: Noo! A-Antonio
I: e perché vanno a lavorare?
M: ehh… alziamo molto le sedie
I: ah ah
M: ecco, mh…
I: lavora papà?
M: no
I: la mamma?
M: la la la mamma no
I: sono in pensione?
M: sì
I: e prima lavoravano?
M: sssì
I: e cosa facevano?
M: mhh allora mh. La la lavora nei prati mh, ba bagna a volte delle piante mh, papà fa mh eh mh i ta taglia i i i mattoni

I: taglia i mattoni

M: sì, poi dopo ehh… gli… mh poi dopo cosa dice la mamma
I: mh
M: poi no è in pensione 
I: mh
M: ehh sì, ehh…
I: ma… adesso è in pensione?
M: mh
I: ho capito. Senti, ti pagano a lavoro?
I: (convinto) sii
I: sì… e poi quei soldini che ti danno li usi per te o li regali alla mamma?
M: non… re-regalo a me me
I: li tieni tu
M: sì sì
I: e cosa ci fai con quei soldini?

M: ehh perché la tengo ehh… e perché vado a la lavorare
I: ahh ecco quindi… se lavori 

M: sì sì

I: guadagni dei soldi? 
M: sì sì
I: ah. La domanda che io ti ho fatto prima era questa
M: sì
I: perché la gente va a lavorare?
M: mh
I: tanti vanno a lavorare…
M: vanno a lavorare per paregg… pe per i soldi
I: per i soldi
M: mh per per pagare il pane
I: esatto 
M: la focaccia
I: esatto
M: e sì
I: perché senza soldi…
M: senza soldi… non si mangia
I: non si mangia, bravo

M: mh mh
I: senti Marco tu… quando pensi a te
M: mh
I: come persona
M: mh
I: sei contento della tua vita? Sei contento di te come sei?
M: io i i… io sono c contento della mia vita
I: sei contento
M: (convinto) sì sì
I: ti piace la tua vita?
M: (convinto) sì sì
I: ah, ti piace que… le cose che fai?
M: sì sì
I: e come mai sei contento?
M: perché sono a allegro, a affettuoso
I: e quindi sei contento

M: sì
I: mh e senti ehh… hai qualche sogno?
M: noo
I: vuoi f… cosa vuoi… adesso mi hai detto che hai quanti anni?
M: ventitre anni
I: ventitre anni e cosa vuoi fare quando sei più grande, ci hai mai pensato?
M: da più grande ehh…
I: ci hai mai pensato?
M: ehh da più grande ehh… (silenzio) cucino a casa, anche
I: ah, vuoi cucinare poi a casa?
M: sì sì
I: ma a casa di chi? Casa tua?
M: a casa mia
I: ma… tua dove c’è anche la mamma o tua che vuoi andare a vivere da solo?
M: con la mamma
I: ah ok
M: ah ok, bravo
I: ok. Quindi Marco da grande vuol fare…

M: a pissa
I: il pizzaiolo?
M: il pizzaiolo (sorride)
I: ti piacerebbe fare il pizzaiolo?
M: sì sì
I: e beh. Allora senti, mi hai detto che lavorare al T******** ti piace
M: sì
I: per i coll… per i colleghi, per i tuoi amici
M: sì sì mh, poi
I: ti trovi bene con il tuo capo
M: mi trovo bene con il mio capo, lavoro in pizzeria
I: poi mi hai detto che ti piacerebbe andare a lavorare in pizzeria
M: sii
I: mi hai detto che ti piacerebbe anche andare
M: in g g gelateria
I: in gelateria
M: in gelateria
I: tutto legato al cibo?

M: sì (ride)
I: (ride) sei una buona forchetta
M: (ride) buona forchetta
I: ok, va bene. Marco, c’è qualcos’altro che vuoi dirmi o raccontarmi?
M: allora mhh i io no a aspetta… ehh… i io… ehhh… petta eh, manca un pezzo aspetta ehh… i i io mhh ehh ehh mhh mh ehh sono contento perché lavoro con la mamma, perché ehh piace cu cucinare ehh… per-ché ehh mhh… perc… aspetta… e perché mi mi piace tanto! 
I: ok
M: mh
I: quindi tu sei contento
M: sì sì
I: come persona?
M: sì sì
I: sei felice, sei contento
M: sì sì
I: della tua vita per queste ragioni che mi hai detto
M: sì sì
I: e beh
M: mh

I: quindi Marco il lavoro ti aiu… aiuta a essere contento?

M: (convinto) sì sì
I: ti aiuta
M: sì
I: sei più contento lavorando?
M: sì sì
I: e perché?
M: mi piace tanto, perch… mi piace a me
I: e perché ti piace?
M: perché mi tro… mi trovo bene
I: e perché ti trovi bene?
M: perché piace i i il mio capo a a A******
I: ho capito. E come mai ti piace lui?
M: perché è è è bravo… ehh… simpatico, a allegro, gli voglio bene
I: ahh ohh
M: sì sì
I: che bello
M: sì sì
I: bene. 

M: mh

I: va bene Marco 

M: mh

I: allora io ti ringrazio

M: mh mh
I: della tua
M: sì
I: disponibilità
M: sì sì
I: e del tuo tempo
M: sì sì
I: per questa intervista
M: sii

I: eh?

M: mh
I: ti ringrazio
M: mh
I: ehh… ci salutiamo
M: e sì
I: mi hai detto tutto?
M: sì
I: ok, ciao Marco
M: mh mh



Intervista molto distesa. Ad alcune domande, che cercano di andar più in profondità, Marco non è in grado di rispondere probabilmente per mancanza di adeguate capacità astrattive. 
10) Vanessa
Vanessa = V
Intervistatote = I
I: ok, son le undici, una mezzoretta, allora…ciao 
V: (appare molto chiusa) ciao
I: tu ti chiami?
V: Vanessa
I: Vanessa. Bisogna parlare un po’ forti così il registratorino prende, eh? Quanti anni hai Vanessa?
V: trentacinque
I: trentacinque anni, sei del settantasei?
V: settantacinque
I: ah… settanta… quindi ne fai trenta… sei?
V: a ottobre
I: a ottobre eh, io ho un anno meno di te
V: ventiquattro 
I: ventiquattro ottobre? Eh io sono del ventiquattro aprile e ho un anno… io sono del settantasei e tu sei del settantacinque, ho capito. Allora Vanessa, come… ti ha spiegato Mauro che intervista voglio fare? O Patrizia… ti hanno detto qualcosa? Perché io sono venuto qua ad intervistarvi? Sai di cosa parliamo, qual è l’argomento?
V: del lavoro?
I: del lavoro, sì del lavoro… perché io io per l’università
V: ah
I: devo fare una ricerca
V: mh
I: ehh…
V: a sì me l’ha spiegato Patrizia
I: te lo ha spiega… cosa ti ha detto?
V: che… vai a fare l’università
I: sì, per l’università devo fare questa ricerca sul lavoro e allora devo intervistare mhh… ci siamo fissati come numero dieci ragazzi, ragazzi e ragazze
V: mh
I: che hanno avuto o hanno un esperienza di lavoro, mh? E infatti qua mh… quelli che conosci tu, qualcuno ho già intervistato. Tu stai lavorando Vanessa?
V: sì
I: sì? Ehh dove lavori?
V: all’A***** storico
I: all’A****** storico? Oh che bel lavoro
V: uhh (ride)
I: (ride)
V: non è tanto bello
I: perché non è bello?
V: perché mhh fanno i dispetti
I: chi ti fa i dispetti?
V: quelli che a volte vengono… mhh que… a volte quando c’è le scuole, a volte che… no a volte quando c’è… la… le le mo le mostre così che camminano sul bagnato ci incavoliamo
I: ahh… ho capito fa…
V: però… non è tanto bello
I: non ti piace quel lavoro lì?
V: sì mi piace però… quando camminano bagna… sul bagnato non
I: guarda mi segno Vanessa il tuo nome e mi segno a che ora abbiamo cominciato… perché poi chiacchierando me la dimentico, ok. Ah ecco quindi… fammi un po’ capire: lavori all’A****** storico di Asti
V: sì
I: mh e lavo…
V: lì… lì in Piazza C******
I: Piazza C****** e da quanto tempo è che sei lì?
V: eh da tanto
I: da tanto tempo? Ah. E lì che cosa fai? Di cosa…
V: puliamo e laviamo
I: fai le pulizie, ah. Eh… ma sei assunta?
V: beh da… 
I: cos’è? Hai una borsa lavoro?
V: no, della cooperativa C***
I: ah ecco, lavori per una cooperativa
V: sì
I: sei assunta dalla cooperativa? C***… che non so cosa significhi
V: è lì corso ehh in via V**** S********
I: via V**** S******** ah, ehh e quindi lì all’Archivio S****** fate le pulizie
V: sì
I: e cos’è che mi dicevi? Che non ti piace, che ti 
V: noo
I: che fanno i dispetti?
V: e sì
I: ma apposta o pe pe perché non lo fanno apposta?
V: no, lo fanno per dispetto
I: per dispetto? Ma… a te Vanessa oppure… fanno…
V: no ma anche alla mia amica
I: ah. E cosa fanno?
V: perché quand… a una certa ora che poi dobbiamo andare via, loro m che poi… speriamo che noi a alle otto siamo lì
I: mh
V: poi alle alle nove aprono e poi n… e appunto poi a volte arrivano ehh… una non apre e allora fanno i dispetti
I: ma… da quanto tempo è che la… a no mi hai già detto che è da un bel po’ che lavori lì, e lavori tutti i giorni? 
V: no, tre volte alla settimana
I: tre volte alla settimana? Che giorn…
V: lunedì, mercoledì e venerdì
I: e che orario fai?
V: dalle otto alle undici
I: ah… e ti piace?
V: più o meno (ride)
I: più o meno mhh hai fatto altri lavori prima di questi?
V: no
I: questo è il primo? O hai già fatt…
V: no avevo fatto anche quello lì vicino… alla scuola Gatti
I: e cosa facevi lì?
V: lo scalone
I: cosa facevi? Che lavoro era?
V: sempre pulire, lavare lo scalone
I: ahh ok … ma sempre con questa cooperativa?
V: sì
I: ah. E quindi facevi sempre questo lavoro qui però pulivate un’altra… un altro luogo
V: mh
I: ehh… hai fatto degli stage prima?
V: ho fatto…
I: tirocini o…
V: no, ho fatto lo Ial, avevo fatto le elementari
I: ah li la scuola, ok
V: le medie, lo Ial e basta
I: come scuole… ah ecco hai fatto elementari e medie… poi hai fatto lo Ial e poi… sei andata poi a lavorare lì
V: mh
I: ho capito. E senti mi dicevi che più o meno ti piace questo lavoro, perché più o meno?
V: e perché non è che che mi vada tanto… che camminano sul bagnato
I: ah per questo fatto qui
V: se no… arrivo a casa con una rabbia
I: ah
V: a a arrivo a casa bella e stanca
I: sei stanca? Lavori tanto quando fai queste…
V: sì perché tra lavorare, poi di nuovo passare, poi devo… arrivo a casa e ho la schiena a pezzi
I: ti piacerebbe fare un altro lavoro?
V: i massaggi
I: ti piacerebb…
V: fare il massaggiatore finito poi questo, poi
I: ah ti piacerebbe fare la massaggiatrice?
V: mh
I: a sì?
V: basta
I: eh, come mai ti piacerebbe fare la mass… ma per lavoro, cioè lavorare da massaggiatrice
V: sì però quello… che non si paga… perché c’è una amica di mia mamma che… ogni tanto ha il torcicollo ehh allora viene da me e si fa fare i massaggi al collo
I: e sei brava?
V: (sicura) sì 
I: e beh, ti pagassero per fare i massaggi come lavoro non ti piacerebbe?
V: mhh… mia mamma dice di no
I: mh
V: perché dice che poi costa troppo
I: mh. Ehh… e a altri lavori? Alla fine… facciamo finta che non ti fanno i dispetti
V: mhh
I: sul bagnato
V: (sicura) ah allora così sì, sono d’accordo
I: ti piacerebbe que… facciamo finta che vai a lavorare in un posto dove non ti fanno i dispetti che vanno sul bagnato
V: mh
I: mh? Ti piacerebbe?
V: sì
I: quindi un lavoro che ti piace quello di fare le pulizie
V: però dura troppo e allora f… poi ho detto a mia mamma finito questo qui… voglio fare poi la massaggiatrice e e bon
I: e basta
V: mh, però che non si spenda tanto
I: quindi senti Vanessa mhh… quando finisci qui non vuoi più lavorare? O vuoi fare un po’ di di pausa e poi… più avanti lavorare di nuovo?
V: no… voglio fare poi solo mass mass la massaggiatrice
I: mh
V: che non costi caro
I: quindi senti per te…
V: perché io ho già la mia assegno, la mia pensione che non mi tolgono più di tanto
I: quindi tu dici io i soldi già li g… lì ho con la pensione
V: eh, perché se poi mi tolgono tutto sono sono già di nuovo nel casino
I: mh quindi hai paura che se lavori ti tolgono poi
V: (sicura) e sì
I: la pensione di invalidità
V: eh
I: è questo?
V: è quello
I: mh ho capito. Ehh… quindi… per te Vanessa il lavoro non è importante da cosa mi dici… o o è importante come la ved… come la vedi questo fatto del lavoro?
V: pochino
I: cioè spiegami un po’
V: che non sopporto tanto la gente che entrino che poi non salutano
I: ma ti da un po’ fastidio… le persone?
V: sì
I: mh e in generale Vanessa lavorare, secondo te, è una cosa importante o non è importante?
V: è importante per… per guadagnare i soldi
I: è importante per guadagnare un po’ di soldini. Facciamo finta che… per finta eh? La pensione non te la toccano
V: ah la toccano
I: no, per finta, io e te, per capire come la pensi sul lavoro, facciamo finta che la pensione non te la toccano, tu lavoreresti f… ti troveresti un lavoro che ti piace?
V: sì
I: sì?
V: ehh la… massaggiatrice
I: la massaggiatrice ti piace questo fatto… e perché pro… perché proprio la massaggiatrice? A beh prima mi hai detto perche sei brava intanto e poi perché proprio la massaggiatrice?
V: perché… massaggio tutti nei nei posti dove… fa fanno male
I: mh
V: invece lì proprio… niente (ride)
I: mh, ho capito. Senti… senti ehh… la mia ricerca è
V: mh
I: non in generale sul lavoro, ma sui disabili e il lavoro, no?
V: mh
I: tu sai cosa significa la parola disabile Vanessa? Penso di sì perché da cosa mi hai detto prima ho già capito che… che sai
V: (subito) quelli che non camminano

I: ad esempio quelli che non camminano, oppure? Solo quelli che non camminano?
V: no quelli che sono in carrozzina
I: quelli che sono in carrozzina oppu… i down sono disabili?
V: sì
I: sai cosa vuol dire down… chi sono i down?
V: sì
I: conosci qua qualche ragazzo o ragazza down?
V: c’è Cristina, c’è Enrica
I: ok, quindi anche loro sono disabili, no? Oppure altri chi non vede
V: mh
I: chi ha… diciamo in generale chi ha delle difficoltà
V: c’è Michele D*** che non vede
I: è qua al centro tuo?
V: no
I: no
V: però viene alla Pegaso
I: ah ecco perché tu fai parte della Pegaso?
V: sì
I: ah. Che sport fai, che disciplina?
V: (sospira) faccio bocce, atletica, sci, ballo e bo… ehh… faccio ball… ballo, atle… bo… atle… bocce, atletica, sci e nuoto
I: e nuoto
V: basta
I: caspita…
V: e pattinaggio
I: uhh… ma sei
V: dai
I: sei bravissima e sciare?
V: anche 
I: qual è di tutti questi quello che ti piace di più?
V: tutti
I: tutti? Uguale o ce n’è…
V: però faccio sci di fondo
I: sci di fondo. Ma c’è uno preferito di tutti questi sport?
V: (fa un cenno)
I: no? E sei brava?
V: (sorridendo soddisfatta) sì
I: hai vinto qualche gara, qualcosa? 

V: sì

I: vinci…
V: avevo fatto anche… a ahm…
I: …le gare?
V: a Ponte di Legno
I: dov’è Ponte di Legno?
V: in Aosta 
I: e hai vinto lì?
V: sì
I: qualche medaglia? Ah ma allora sei bravissima, e beh. Fa facciamo finta se tu dovessi fare come lavoro sport, sarebbe una cosa che ti piacerebbe?
V: (sicura) sì
I: se ti pagassero per fare atletica, toh
V: ehh… (ride)
I: facciamo pe per finta, se qualcuno ti dicesse ehh… Vanessa… qualcuno ti dicesse Vanessa… chi è che sta arrivando? Ahh la mensa la mensa, va beh noi andiamo avanti. Qualcuno dicesse Vanessa sei talmente brava che vieni a fare sport, non so… a insegnare ai bambini a fare sport, oppure a spiegare… insomma ti pagassero per fare sport lo faresti?
V: (ride)
I: sì?
V: magari!
I: magari, e beh. Senti una cosa ehh… quindi se sei… sei bravissima… ma forse ti ho visto sai qualche volta in qualche gara alla Pegaso, perché ogni tanto son venuto
V: perché sono andata anche… dal direttor… una di di A********* ehh… e basta. Ho
I: mh
V: e poi da… da un amica di mia… di Matteo
I: mh. Senti ehh dicevamo eh Vanessa… perché… la ricerca che sto facendo è su lavoro e disabilità, no? E ti ho chiesto cosa vuol dire… disabile tu lo sai, tu Vanessa sei una perso… ( rumore di sedie spostate) che confusione… tu Vanessa ehh… sei una persona disabile?
V: (fa un cenno)
I: no? Hai delle difficoltà in qualcosa?
V: no
I: no. Ehh… riesci bene nelle cose che fai?
V: (silenzio poi ride) non lo so
I: ci hai mai pensato?
V: no
I: tu come ti vedi Vane… quando pensi a te stessa… come ti… come ti vedi?
V: io vedo (lungo silenzio)
I: ci hai mai pensato?
V: (fa un cenno)
I: no. Ehh mhh… e senti un po’, Vanessa, tu mi dicevi, che… le cose che non mi vuoi rispondere non mi rispondi, eh?
V: mh
I: questa parte di intervista è un pochino più… parla di te, di te come persona, eh? Perché io voglio capire… vogliamo capire ehh… come, in questo caso tu, o come gli altri ragazzi che ho intervistato, come vedono il discorso della disabilità
V: mh
I: dell’handicap. Tu Vanessa mi hai detto che prendi una pensione di invalidità, quindi hai un’invalidità?
V: sì
I: e…
V: cento per cento
I: hai il cento per cento di invalidità?
V: mh
I: quindi sai di essere una… persona… (dopo l’ennesima volta che Vanessa si gira verso la porta) ma non ci sentono qua
V: (si affaccia alla porta un’operatrice con una ragazza) eh lo sentono
I: ci sentono?
V: (silenzio)
I: posso ch… se no Vanessa non parla se… c’è gente (l’operatrice si scusa) eh? Abbiate pazienza… adesso… (sottovoce) ehh… dicevo… sai di essere una persona invalida Vanessa?
V: mh
I: tu lo sai? Ok va bene, va bene Vanessa… per questo io sto 

V: sì sì

I: intervistando te

V: sì

I: e non sto intervistando Licia (l’operatrice appena citata)
V: mh

I: per dire, perché… adesso io lo chiamo disabile
V: mh
I: però invalido è un mo… è un modo come dire insomma… ehh che, mh… quello che che io voglio capire è se il lavoro può in qualche modo… se interessa a una persona invalida
V: mh
I: una persona disabile. Quindi ti… quindi ti chiedo: il lavoro secondo te è importante o no? Per Vanessa eh? 
V: sì
I: per per la tua vita
V: sì
I: non non ci interessa… per la tua vita
V: per me sì
I: per te è importante lavorare… e per quale motivo?
V: perché mi piace

I: perché ti piace e… ok. E perché ti piace? 
V: perché mi trovo bene 
I: perché ti trovi bene… ehh… mh. Pensi Vanessa che il lavoro possa… aiutar-ti, in generale aiutare, ad avere una vita migliore?
V: sì
I: per quale motivo?
V: perché a me mi piace stare insieme con gli altri
I: ti piace stare insieme con gli altri… quindi un buon motivo per andare a lavorare è stare in mezzo alla gente
V: mh
I: mh e…
V: non troppa confusione ma serve anche per aiutare gli altri
I: per aiutare gli altri, in che senso aiutare gli altri?
V: fare le cose che poi… che non camminano
I: mh mh
V: ehh… per… anche quelli che non vedono
I: ah ah
V: bisogna aiutarli
I: ah ecco bisogna aiutare le persone che fanno difficoltà, bene il mi lavoro è questo
V: però… se c’è uno col cane, tanto non morde, lui lui non vede però cammina perché ha il cane
I: perché ha il cane, ho capito. Ehh… tu Vanessa sei ehh… sei soddisfatta di te?
V: sì
I: sì? (Subito) perché?
V: così (ride)
I: io chiedo sempre perché… ti spiego. Ehh le mia ricerca vuole un po’ capire le c… le ragioni, le motivazioni delle cose, mh? Vuole capire ehh… quali sono i motivi che spingono una persona a fare scelte, cioè tu fai la Pegaso
V: mh
I: per dire
V: sì
I: io ti chiedo “perché?”, tu mi rispondi qualcosa e io capisco qual è il motivo che ti spinge a fare sport
V: perché adesso tanto il diciannove ho il saggio di pattinaggio poi f…
I: fai pure pattinaggio?
V: ho anche in mente questo
I: ad esempio se io ti dico: Vanessa perché ti piace fare sport? Tu cosa mi dici?
V: (ridendo) mi mi piace, mi diverto
I: perché ti diverti, esatto. La mia ricerca è questo, la mia ricerca vuole capire perchè
V: perché mi diverto io
I: e allora prima ti ho chiesto eh perché sei felice… cioè ti ho chiesto sei contenta di te e tu mi hai detto sì e io ti chiedo, perché?
V: perché almeno così vado a fare altri campionati italiani
I: per quanto riguarda lo sport, quindi se sei felice dello sport, mh? Per lo sport. e poi Vanessa sei contenta di te come persona?
V: sì
I: tu pensi mai a te come persona che sei fatta in un certo modo…
V: (si gira)
I: tanto c’è nessuno qui, poi io questa non gliela faccio sentire eh? Così loro non lo sanno… tu pe… tu sei fatta in un certo modo, hai le tue idee
V: mh
I: hai il tuo aspetto, hai… fai le cose che ti piacciono. Ci pensi mai a te come persona come sei fatta?
V: sì
I: e cosa pensi? Se vuoi dirmelo eh
V: ehh
I: se è una domanda imbarazzante e non me lo vuoi dire… io… so sono domande molto personali, eh? Per quello che ci siamo messi in un angolino solo io e te. Cosa pensi quando pensi a te stessa? Se vuoi dirmelo
V: son grande
I: che sei grande, cioè… che vorresti essere più giovane
V: eh (ride) magari!
I: (ride) 
V: certo che adesso tornare indietro no (ride)
I: va bene così?
V: mh
I: però pensi che sei cresciuta?
V: sì
I: e sei contenta di essere cresciuta o vorresti essere più piccola?
V: no
I: va bene così?
V: (ride) sì
I: ok. Ehh… tu vivi con i tuoi?
V: sì coi miei
I: coi tuoi
V: con i miei e mio fratello
I: e tuo fratello
V: però mio fratello adesso vive a Torino
I: vive per conto suo
V: e adesso io vivo… con i miei genitori
I: e vuoi restare con i tuoi genitori o ti piacerebbe andare a vivere da sola?
V: no, stare con loro
I: tu vuoi stare con loro, quindi non ti interessa… prendere una casa tua
V: no la… no
I: affittare una casa
V: (sorride) no, da sola no
I: e perché ti piace stare con i tuoi?
V: così… per stare in compagnia, aiutarli un po’ in casa, fare i lavori
I: fare i lavori. Sei fidanzata Vanessa?
V: n… (ride) questo non te lo posso dire
I: non si può dire? Ah se non si può dire non…
V: sì, sono fidanzata
I: sei fidanzata? E ti…ehh non… ehh non ti ti piacerebbe andare a vivere con il tuo fidanzato?
V: (sorride) solo che i miei non vogliono
I: ah, ok
V: è uno al alto due me… due metri
I: è della Pegaso?
V: sì (ride)
I: ah i tuoi non vogliono che vai a vivere da sola
V: no
I: con lui. Toh, ti chiedo questo sai perché? Perché centra con la nostra ricerca, nel senso: prima tu mi hai detto che il lavoro cosa può… qual è uno dei motivi per cui la gente lavora?
V: per guadagnare…
I: per guadagnare dei soldi ehh allora qualcuno in queste interviste mi ha detto: io voglio lavorare per avere i soldi per andare a vivere con il mio fidanzato, ad esempio
V: (ride) 
I: e allora ti chiedevo se anche per te questa era una motivazione
V: ah ehh va bene però… i miei non vogliono
I: i tuoi non vogliono
V: (ride) non son d’accordo
I: e come mai non son d’accordo?
V: ehh… perché non voglion… non son tanto d’accordo
I: e a te va bene… sì va bene stare coi tuoi mi hai detto, no?
V: ehh… purtroppo è così
I: ma purtroppo è così… cioè sono i tuoi che vogliono che stai con loro o sei tu che vuoi stare con loro? O vorresti stare con il tuo fidanzato e con i tuoi tutti insieme? 
V: no io volevo stare con lui, però i miei non vogliono
I: ah ecco tu vorresti stare con lui
V: sì però… non sono tanto d’accordi
I: mh e lui lavora? Il tuo fidanzato
V: no
I: no, non lavora
V: è al M**** (casa di riposo)
I: ehh… allora lo conosco
V: lo conosci Romeo C*****?
I: no io… è il fratello del ragazzo di Maria
V: no
I: e sì
V: alto due metri
I: Valerio è il ragazzo di Maria e suo fratell… e si chiama C***** e suo fratello sta al M****
V: poi c’è Romeo
I: son due fratelli
V: c’è Romeo C***** e poi c’è Valerio
I: e c’è Val… io conosco Valerio e il tuo fidanzato è Romeo
V: eh!
I: eh! Vedi che ho capito chi è?
V: quello lì
I: ah ho capito
V: adesso sono andati via
I: sono andati via?
V: son andati in Sardegna
I: ah, son andati…
V: però arriveranno boh un’altra domenica sera, sul tardi e boh
I: ok e… senti l la domanda della mia ricerca è… adesso guardo l’ora eh, abbiamo quasi finito… la domanda della ricerca è: il lavoro… io mi chiedo se il lavoro può aiutare un disabile, un… un invalido
V: mh
I: ad avere una vita più bella, secondo te?
V: (silenzio) ah questa non la so
I: non sai? Non ci hai mai pensato?
V: (ride) noo
I: quindi non sai dirmi… no, non sai, ehm… secondo te il lavoro serve a qualcosa?
V: ehh
I: allora una me l’hai detta: guadagnare i soldi, mi hai detto
V: oltre, oltre a guadagnare i soldi serve anche per cercare una casa e per mangiare
I: per mangiare e beh! Uno senza soldi
V: se no ti compri la roba da ve… da vestirti, boh
I: e beh, sì
V: boh e basta
I: mh ehh (delicato) com’è la tua vita Vanessa, ti piace?
V: sì
I: e… e il fatto che lavori, centra? O ti, o o… 
V: secondo me centra
I: perché?
V: (sospira) così adesso… adesso speriamo che finisco questo lavoro poi… andrò lì
I: e poi?
V: farò la massaggiatrice
I: la massaggiatrice ho capito
V: e…
I: dimmi dimmi, scusa
V: e basta
I: e basta. E senti ti chiedo ancora una cosa, hai un sogno Vanessa?
V: no
I: sai cos’è un sogno?
V: sì
I: ti faccio un esempio. Il mio sogno è: a me piacerebb… perché faccio questo lavoro? Faccio questo lavoro perché mi interessa ques ques queste interviste
V: mh
I: perché il mio sogno è quello di fare una una fattoria cogli animali
V: ohh
I: e di… e di far lavorare i dis… i ragazzi disabili, e di a… di f… di assumerli e farli lavorare con me in questa fattoria con gli animali
V: o se no di portali in montagna
I: sì, poi tu dici fare delle gite, anche sì
V: portarli un po’ al mare, un po’ in montagna
I: ecco questo è il mio sogno, cioè una cosa che io vorrei fare ma che… non ho ancora, tu hai qualche sogno? C’è qualcosa che ti piacerebbe?
V: di andare un po’ al mare, un po’ in montagna
I: andare un po’ in ferie? A riposarsi?
V: sì
I: eh? Ok, va bene, va bene ehh… quindi mi hai detto Vanessa che sei soddisfatta di te, delle cose che stai facendo, che la la tua vita ti piace ehh… e che adesso ti piacerebbe andare un po’ a riposarti
V: mh
I: dopo tanto lavoro
V: sì
I: duro lavoro
V: sì
I: eh? Ok. L’ultimissima domanda perché stai lavorando Vanessa? Perché stai facendo questo lavoro?
V: e perché m’hanno cercato
I: chi?
V: perché avevo… detto che avevo fa… esa… ehh e perché quella mh… l’altra mi mia amica aveva esagerato troppo di fare troppe ore

I: mh
V: e allora mio padre è andato a parlare con con ques… con R****** e mi ha detto d di fare delle ore, delle poche ore che non sapevo tanto…
I: ma hai scelto
V: …che cosa
I: hai hai scelto tu di lavorare? O ti hanno ti hanno
V: noo mio padre è andato a parlare
I: non hai scelto tu?
V: sì però come cooperativa ho scelto io
I: ok, ehh… e perché hai scelto di lavorare? Perché hai scelto di fare questo lavoro?
V: perché mi piace guadagnar dei dei soldi
I: pe per i so… per i soldini
V: adesso se no senza soldi non vai più… non si può vivere
I: quindi Vanessa hai deciso di fare questo lavoro per i soldi
V: sì
I: ok, va bene. Vanessa ti ringrazio
V: prego
I: sei stata molto gentile… (Vanessa si alza veloce e sta per allontanarsi) vuoi sentire un pezzettino della tua voce?
V: sì
I: allora aspetta qua. Grazie Vane.


Dopo una grande diffidenza iniziale, Vanessa si rilassa ed incomincia ad esporsi, anche se rimane abbastanza riservata.

Nei giorni successivi, ogni qual volta la ragazza incontra l’intervistatore lo saluta molto affettuosamente, fatto che sottolinea come l’intervista abbia comunque creato “un’intimità” relazionale tra i due.
· ANALISI DEI DATI

Intervistatore = I

Danilo (29 anni) = D

Riccardo (42 anni) = R

Donatella (34 anni) = Do / Patrizia (come interprete) = T 

Alessandro (22 anni) = A

A***** (36 anni) = A*

Valerio (42 anni) = V

Enrica (32 anni) = E

Iliana (23 anni) = Il

Marco (23 anni) = M

Vanessa (35 anni) = Van
	IPOTESI

	ASSERTI DI INTERVISTA CONFERMATIVI
	ASSERTI DI INTERVISTA NON CONFERMATIVI

	Il lavoro migliora l’opinione che un diversabile ha della qualità della sua vita


	I: “in pizzeria… ti trovi bene?” 
D: “sì sì”
I: “stendere la pizza […] ti piace?
D: “sì sì […]  però con il capo […] un po’ calmo”

I: “mh, ma pensi che sia importante lavorare Dany?” 

D: “sì sì importante questo”

I: “mh, un buon motivo […] per lavorare […] che tu possa lo stesso fare altre attività che ti piacciono” 

D: “e sì”

I: “[…] quindi sei contento o non sei contento che stai lavorando?
D: “sì s s s sono c contento”


I: “quando non lavoravi […] ti ricordi cos’è che mi dicevi sempre?”
D: “eh voglio voglio l lavorare, voglio”


I: “sei contento di di di lavorare o no?”
D: “sì”

I: “lavorare mai?”
D: “no, no no no aspetta lavorare sempre”

I: “ti piacerebbe fare un altro lavoro […]?” 
D: “come un lavoro voglio fare u u u un film”

I: “quando ti svegli […] quando pensi alle cose che dovrai fare durante la giornata […] sei contento, ti stufano, sei allegro, sei un po’ triste?”
D: “no”
I: “eh… sei soddisfatto”
D: “si io sono sssssssoddisfatto (sottolinea con la voce) del mio s stipegno”
I: “tu sei soddisfatto del tuo stipendio comunque”
D: “e sì … me mi b bastano così … no perché poi a me sono t t troppi gli stipendi”

I: “quindi non volevi andare a lavorare Dany?”
D: “no no no aspetta no io v v v voglio andare a lavorare […] però […] poco”
I: “poco nel senso di poche ore o poco nel senso che non ne hai voglia?”
D: “no, poche ore”

I: “perché è importante? C’è un motivo, c’è un perché?”
D: “sì, perché perché voglio comprare una casa nuova”
I: “ma per vivere da solo o con i tuoi genitori?”

D: “ […] prima con i […] miei genitori […] e poi io quando ho la […] fidanzata […] vado ad abitare c c c con lei”


D: “ […] oppure […] anche p p per i bambini poveri […] ”
I: “ah lavori per i bambini poveri […] per poter fare un po’ di beneficenza?”

D: “e sì”

I: “sei contento… senti un po’ i tuoi amici lo sanno […] e cosa dicono che lavori?”
D: “… finalmente anche tu lavori e s siamo contenti […] di te […] no perché vai lavorare e vado sì”

D: “beh sono contento di lavorare … ma però anche un po’ di […] ferie al fffine settimane”


I: “sei contento di quello che stai facendo Dany?”

D: “sì”

_______________________________

I: ti è piaciuta di più quella alla W********?
R: “sì perché mi mi sono trovato mhh… bene cioè trattato bene poi perché non mi hanno mhh… non sono andato tutte le mattine […]” 

I: “perché ti sei trovato bene?”

R: “praticamente non ho avuto difficoltà […] al pomeriggio non andavo

I: “ti sarebbe piaciuto continuare a lavorare lì?”
R: “sì”

I: “mh però hai detto che ti sei trovato bene”
R: “sì sì sì mi sono trovato bene”

I: “ti hanno fatto qualcosa di brutto?”
R: “no no no”

I: “ […] questa esperienza di lavoro? E’ stata importante per te?”
R: “ma secondo me sì […]”

I: “ […] è una scelta tua diciamo di andare a lavorare?”
R: “sì sì una scelta una scelta mia”

I: “ […] lavorare è una cosa che ti piace o una cosa che non ti interessa?”
R: “a me piace”


R: “ […] mi sarebbe piaciuto anche andare a lavorare con mio padre […] ”

I: “ […] ti piacerebbe lavorare ancora?”

R: (silenzio) io direi di sì

I: aiuta lavorare? […] Ti renderebbe un po’ più bella la giornata?
R: (silenzio) maa… secondo me sì

I: “ […] C’è una buona ragione? […] Perché il lavoro ti rende più bella la giornata?”
R: “(silenzio) […] perché mhh… mi piace […] perché […] una cosa che mi piacerebbe fare [...] ”

I: “[…] Perché ti piacerebbe lavorare?”
R: “(silenzio) ma… se secondo me tutto… (silenzio) […] tutta una cosa […] cioè ti posso dire che è una cosa programmata”
I: “una cosa programmata, quindi che ti aiuta a programmarti la giornata?
R: “maa… secondo me sì […] ”

I: “praticamente ti gestiresti tu la giornata da solo”
R: “sì”


I: “che tu da solo potresti gestirti la giornata… saresti più autonomo!”
R: “ […] ma autonomo nel senso che […] non avrei difficoltà a far le cose che voglio”
R: “mi è capitato che quando è morto mio padre non ho più […] è come se mi mi fosse mancato”
I: “e cosa centra col lavoro il fatto che è mancato tuo padre?”
R: “perché  […] è come se ci fosse […] qualcosa che non  […] riesci a trovare… ”

I: “il lavoro […] compensa questa cosa”
R: “sì”
I: quindi mi stai dicendo che il fatto che tuo papà non c’è più ha lasciato un vuoto e lavorare ti potrebbe aiutare a superare questo vuoto
R: “perché  […] è tutto […] l’insieme… tra una cosa e l’altra […] perché tu hai […] un determinata cosa da fare però le gestisci me meglio”
I: le gestisci meglio se c’è un lavoro
R: “sì […] ” 

---------------------------------------------

I: “[…] Allora lavoravi al M**** e come ti sei trovata?”

Do: “eh be” / T: “bene”
I: “ti è piaciuto?”

Do: “mh mh” / T: “sì”

I: “[…] Senti ti faceva contenta lavorare?”

Do: “sì”

I: “[…] Era faticoso?
T: “no”

I: “e e ti piacerebbe lavorare di nuovo?”
Do: “sì sì”

I: “[…] Senti io voglio capire se […] è importante per te questo fatto del lavoro”
T: “sì”

I: “… quando lavori stai meglio?[…]” 
T: “ […] ti senti meglio quando vai a lavorare al M**** a piegare le maglie?”
Do: “sì sì sì”

T: “sì? Perché esci fuori di casa? Fai una cosa diversa?”

Do: “e sì”

I: “quindi… il lavoro è importante perché ti fa guadagnare i soldini? Che dai poi a casa?”

Do: “e sì”

T: ma sul lavoro ti dicono che sei brava?
Do: (incomprensibile)
T: sì. A te fa piacere questo?
Do: sì sì
T: “le fa anche piacere che gli altri notino la sua bravura […] ”

I: “ […] quindi all’interno di una giornata […] poter avere qualche ora di lavoro è proprio importante per te?”
T: “cioè lavorare […] anche solo poche ore al giorno per te è importante? […] ti piace?”
Do: “mh mh” / T: “sì!”

I: “ […] pensi che la tua vita col lavoro sia più bella? O pensi che sia più brutta?”

[…]
Do: (incomprensibile)
T: più bella

----------------------------------------------

I: “allora, ti piace questo lavoro che fai?”
A: “sì sì”


I: “ma quando vai a lavoro ti piace, sei contento?”
A: “sì sì”

I: “ […] E perché ti piace? […] c’è un motivo?”
A: “è un lavoro… più facile”

I: “quale ti piace di più?”
[…]
A: “pizzeria”
[…]

I: “ […] per quale motivo?”
A: “ […] tipo di lavoro… poi il mestiere… tut…”


I: “in generale c’è un motivo per cui ti piace lavorare?”
A: “sì, per… ci sono le cameriere…”


I: “quindi ti piace più un lavoro dove tu sei a contatto con le persone?”
A: “sì”

A: “sì il mio capo mi aiuta, a volte mi aiuta a fare le pisse”

I: “quindi ti piace per il tuo capo?”
A: “sì […]”

I: “ […] questo lavoro ti piace perché è un lavoro […]un po’ più tranquillo diciamo”
A: “sì […]”


A: “ehh… per esempo un po’ difi-cile trovare il lavoro per per i disabili”

I: “[…] per te il lavoro è importante, Alessandro?”
A: “sì”

I: “[…] Vuoi sempre lavorare? Adesso che cresci e che diventi grande…”
A: “e sì perché vedo gli altri che… lavorano… allora… alcuni della Pegaso lavorano”

I: “sono loro che ti hanno obbligato ad andare a lavorare […]”
A: “no sono io”


I: “ah! Quindi un buon motivo per andare a lavorare può essere…”
A: “per non stare a casa a dormire”


I: “ […] Perché ti piace più lavorare che non stare a casa a dormire?”
A: “e perché è più bello”
I: “[…] ti rende contento?”
A: “sì sì”

I: “sei contento o sei triste quando vai a lavorare?”
A: “sono contento”

I: “ […] la tua vita è più bella o più brutta?”
A: “più bella”

I: perché le persone vanno a lavorare Alessandro, secondo te?
A: per mantenere i soldi
I: ohhh per guadagnare. E a te interessa guadagnare qualche soldino?
A: io sì, a volte mh
I: quindi i soldi sono un motivo valido per lavorare… o non ti interessano?
A: no mi… mi interessano


I: “[…] perché vuoi guadagnare qualche soldino?”
A: “per comprare qualcosa […] andare in vacanza


I: “quindi diciamo che un buon motivo per lavorare è guadagnare dei soldi…”
A: “sì”

I: “[…]  perché vuoi lavorare, da grande […]?”
A: “eh per trovare una ragazza, per sposare, per… andare…”
[…]
A: “sì comprare una casa”

I: “[…] il lavoro può aiutare un disabile a realizzare i sogni?”
A: “sii”

I: “lavorare, ma aiutare a vivere meglio o peggio?”
[…]

A: “pe… meglio”


I: “[…] pensi che il lavoro possa aiutarti ad essere più autonomo?”
A: “sii”

----------------------------------------------

I: “perché ti piace questo lavoro A?”
[…] 
A*: “mi piace, il ferro mi piace lavorare […] sporcarmi mi piace”


I: “lì ti trattano bene?”
A*: “sì tutti”

I: “quindi se ho capito bene ti piace perché non si fa tanta fatica?”
A*: “eh!”

I: “ma riusciresti a stare senza lavorare?”
A*: “no, io no”

I: “[…] Perché vuoi lavorare nella tua vita?”
A*: “perché… occupo… occupo il tempo almeno, so cosa fare”
I: “[…] se no staresti… in casa…”
A*: a far niente
I: “[…] Quindi un motivo […] per cui ti piace lavorare”
A*: “così faccio qualcosa”
[…]
I: “impegni la giornata”
A*: “sì […] perché occupo il tempo, so cosa fare, se no senza far niente mi annoio”


A*: “non mi interessano i soldi… anche se non me li pagavano io andavo lo stesso, a me non mi interessano i soldi”

I: “Quindi […] l’aspetto del tempo impegnato è la cosa più importante…
A*: sì 


I: “E invece lavorare per guadagnarti dei soldi, per avere una fidanzata per esempio”
A*: “non me ne frega niente”

I: “non pensi mai a te stesso?”
[…]

A*: “io penso al lavoro e basta”

I: “[…] sei contento della tua vita…
A*: sì
I: “vorresti […] fare qualcos’altro? Essere qualcos’altro, andare da qualche altra parte?”
A*: “nessuna parte”

I: “ti piace la tua vita A?”
A*: “sì”
I: “come mai?”
A*: “perché mi piace lavorare a me ecco”

I: “sei contento?”
A*: “sì”
[…]
I: “e perché sei contento?”
A*: “boh… perché mi piace lavorare”
I: “quindi il fatto che lavori… ti rende…”
A*: “più felice”

I: “tu la tua vita senza lavoro la vedresti A?”
A*: “no”

I: “tu pensi che la tua vita sia bella così com’è perché c’è il lavoro”
A*: “perché c’è il lavoro”
I: “quindi questo fatto del lavoro è la cosa più importante?”
A*: “sì”

I: “vogliamo capire se il lavoro migliora la vita”
A*: “(subito sorridendo) eh eh certo che migliora […] quando uno fa qualcosa se no si annoia, passa il tempo”

I: “[…] e secondo te il lavoro aiuta ad avere una vita più bella”
A*: “sì”

I: “vorresti lavorare più ore di quelle che fai […]?”
A*: “anche di più”
I: “[…] lavoreresti tutto il giorno”
A*: “sì”
I: “e questo perché A.?”
A*: “perché mi piace lavorare”

I: “[…] secondo A. un buon motivo per lavorare è?”
A: “lavorare è passare il tempo”


----------------------------------------------


I: “ah e ti piace?”
V: “sì! Il posto è… faccio più ore […] lì facevo solo dalle… otto all’una, lì faccio dalle otto alle quattro”


I: “perché ti trovi bene?”
V: “perché lì sono br… sono bravi e mi voiono bene, mi trattano… come… non mi prendono in giro”

I: “C’è una cosa che ti piace tanto del lavoro che fai?”
V: “sì che… ho trovato dei compagni… simpatici
I: “[…] l’aspetto dei colleghi è importante per te?”
V: “sì sì per me è importante”
[…]
V: “sì che… che mi sanno a capire […] la mia difficoltà”
I: “e qual’ è la tua difficoltà?”
V: “non ehh… a volte mi blocco […]

e non riesco più parlare, e balbetto un po’[…]” 


I: “o ci sono altri motivi che ti spingono?”
V: “ […] per andare avanti […] peeer s senza il lavoro no non posso vivere da solo”

I: “ […] il motivo per cui tu lavori oggi qual è?”
V: che mi piace […] che ciò dei compagni…
I: “[…] per mantenerti” 
V: “sì”


I: “pensi che il lavoro possa aiutarti ad avere una vita più autonoma?”
V: “sì sì, così no penso a niente”
I: (silenzio) “ti tiene impegnato il lavoro?”
V: “sì sì”

I: “tu riusciresti a vivere senza lavorare?”

V: “no, però potevo andare in pensione a sessant’anni… sessant’anni vado, però… mi troverò un hobby”

I: “senza lavoro”
V: “no, non so cosa fare”
I: “quindi è importante per te il lavoro?”
V: “sì, che lo perderei… non so più come andare avanti, sì c’è la pensione di validità”

V: “sì a a q quando sono i in pensione mi daranno… insieme così posso andare avanti, però a a chiudermi di una casa non è bello devo anche… trovarmi… un hobby”

V: “non posso restare sempre a casa”
I: “[…] Quindi diciamo che un altro buon motivo per lavorare, se ho capito bene, è che ti impegna il tempo[…]”
V: “sì sì e mi piace a me il lavoro”

I: tu Valerio se se sei una persona disabile?
V: sì ho settantacinque pr (si blocca) pp pp per cento


I: come la vivi questa cosa qua?
V: (subito) non è facile, a volte… io voglio stare con gli altri… normali […]

I: “[…] il lavoro ti aiuta a essere più integrato, sai cosa vuol dire la parola integrato?”
V: “sì”
I: “ti aiuta ad integrarti di più?”
V: “sì. Ma adesso… una volta facevo sport […]”


I: “[…] quando tu pensi in generale alla tua vita sei contento […] ?”
V: “io sono… sono contento”
I: “e perché?”
V: “perché ero tanto… ho preso casa, ero da solo […] così ho detto tu (si blocca) ero sempre a casa da solo, non sapevo cosa fare, a volte uscivo da solo, cosa… non avevo neanche… gli amici da uscire […] così ho detto mi trovo una compagna”

I: “poi ci sono altre cose che ti piacciono della tua vita?”

V: “sì… mi piace… starmene in privato […] sì e starmene in privato senza nessuno… che mi scacola cosa… cosa devo fare”


I: “però il fatto che tu sei riuscito… ad avere un lavoro questo anche ti mette tristezza, il fatto che tu ti sei conquistato una tua posizione lavorativa ti mette tristezza o o tu tu ti rende… il fatto che tu adesso lavori al C***** G****** ti mette tristezza o sei contento di aver trovato un lavoro?”
V: “no son contento del la aver trovato (incomprensibile) l’ufficio che me l’hanno a trovato”
I: “e il lavoro rientra tra le cose che che nella tua vita ti… di cui sei soddisfatto di te stesso?”
V: “sì”


I: “[…] quello che io […] voglio cercare di capire è se il lavoro migliora la vita di un disabile”
V: “(subito) sì, a me migliora”
I: “[…] il tuo benessere, il tuo star bene con te, con gli altri, con la società, con la fidanzata, ecco se il lavoro migliora”
V: “sì a me mi fa migliorare moltissimo”
I: “ha migliorato la tua vita?”
V: “sì, mo mo… moltissimo”


I: “per quale motivo?”
[…]

V: “a me è importante che io… lavoro. Co non avessi un posto non so cosa farei, non so… come io… coi soldi non ce la farei andare avanti”

V: “mi piacerebbe… accarezzare un mio sogno che è, ho fatto un corso anche […] cu cucire libri”

[…]
I: “restaurare i libri?”

V: “sì e sarebbe il mio sogno a farmi una… cosa mia con tutti i macchinari miei, così posso insomma… per la gente eh cioè metto a posto il libro, tutto, questo sarebbe il mio sogno”

I: “ti piacerebbe, vediamo se ho capito, avere una bottega o un negozietto?”

V: “sì”


I: “e beh, quindi anche nei tuoi sogni comunque… ti ho chiesto un sogno, in generale e tu mi hai parlato di lavoro, quindi il lavoro rientra anche nei tuoi sogni insomma? Un lavoro come vorresti tu però […] stiamo sempre parlando di lavoro”
V: “sì sì, mi piacerebbe fare quella cosa”


----------------------------------------------

E: “perché sala fo forse per me è più… come dire confrontare con gli altri”
I: “ah ecco ti piace perché c’è il contatto con le persone?”
E: “sì”
 
I: “eh. E… e di tutti i lavori che hai fatto fino adesso qual è quello che ti piace di più?”

E: “beh… diciamo che… questo… questo qua del progetto va bene, mi piace… poi si vedrà (ride) non so se… andrò a sicuramente avanti”

[…]
I: “come mai?”
E: “forse perché… vorrei fare solo… perché vorrei solo fare solo il progetto

e lavorare e prendere i soldi e nient’altro”


I: “[…] cosa prevede il progetto? […]” 
E: “allor… sì. Il progetto in verità pa parla… di un albergo, do dobbiamo fare un albergo con… più o meno… un centinaio di ragazzi… co come me più o meno, sì come me diciamo con handicap, down, sarebbe un progetto che (si schiarisce la gola) che… come posso dire… un progetto che può dare un lavoro agli altri ragazzi anche”
I: “ah ah, bello. E questo progetto cosa prevede?”

E: “prevede soggiorno ehh… petta eh… soggiorno ehh…”
[…]
I: “e prevede anche per… adesso non so se per tutti o per qualcuno, la possibilità di vivere all’interno di questa struttura”
E: “sì […]”


I: “Perché… perché ti piace lavorare al T********?”

E: “forse perché… è l’unico posto che ha lavoro”

I: “[…] tu mi dici… ci fossero altri posti potrei anche andare a vedere altre esperienze”

I: “cosa ti piacerebbe fare?”
E: “non so, anche anche andare in corso A***”
I: “ah dove stanno lavorando ad esempio Danilo”
E: “Danilo e Alessandro”

I: “ci fosse la possibilità, in generale, a te che lavoro piacerebbe fare? […] magari adesso non c’è ancora, ma c’è una cosa, ci hai mai pensato? C’è un lavoro che proprio vorresti fare?”
E: “beh… lavorare a fianco a Michele”
I: “che è?”
E: “il mio ragazzo”

I: “[…] non c’è proprio un lavoro che ti piacerebbe fare?
E: beh sì […] beh cantare per dire

I: un sogno
E: eh un sogno, oppure fare la stilista…


E: “il lavoro sì è molto importante”
I: “e per quale motivo per Enrica è importante… andare a lavorare?”
E: “forse perché… voglio togliermi questa cosa… essere non più una ragazza handicap, significa non voglio essere più quella… essere… non vo non voglio più essere… come si può dire? (Sospira) non voglio essere più down, questo”
I: “non vuoi essere più etichettata, considerata una ragazza disabile”
E: “sì”
I: “[…] e pensi che il lavoro possa servire?”

E: “sì”

I: “per quale motivo Enrica?”
E: “perché vo… voglio mostrare alla gente che è stupida… e voglio mostrare alla gente che io sono non sono endica endica ehh… come si dice  andicappata, non lo sono e voglio mostrare che io sono una persona che vuol… voglia di…”
I: “di mostrare le tue abilità”
E: “sì”
I: “le cose che tu sai fare, e quindi pensi ehh… che… attraverso il lavoro tu possa dimostrare le tue capacità”
E: “sì [...]”

E: “ehh vuol dire che io a volte, non so come dire, dentro di me c’è tante cose… tante cose brutte che non riesco a tirare fuori e allora vorrei provarci col lavoro a tirar fuori questa cosa”
I: “mh, ma tante cose brutte ehh… pensieri?”
E: sì


E: “perché io n n perché io non non mi accetto di essere down […] Per me è stato… è è questo… ecco il mio punto debole… ecco hai toccato proprio quello. Da quando ero piccola… quando ero piccola non riuscivo a darmi pace e mi mi martellavo, mi martellavo… che no non mi accettavo, non mi acc… non mi non mi accettavo la mia faccia”


I: “[…]quello che la mia ricerca vuol capire è se il lavoro può aiutare o meno un disabile a vivere meglio. Se il lavoro migliora la qualità della vita di un disabile o se la peggiora. Tu come la pensi?”
E: “beh, diciamo che un disabile, un disabile può lavorare perché deve mostrare che non è disabile”


I: “il discorso soldi, economico?” 
E: “beh io su questo lavoro voglio avere soldi, perché voglio proprio… poi cambiar vita poi” 
I: “[…] E che vita vorrebbe Enrica?
E: beh… stare vicino al mio ragazzo eh star con lui, la mia vita è è con lui”

I: “e i soldi a cosa possono se… il lavoro, i soldi, quindi il lavoro, a cosa possono servirti in questo progetto di vita con lui?”
E: “beh… tan tante cose. Mh in particolare ehh… va beh non posso dire certe cose (ride)”
[…]
I: “(scherzando) quello che si può dire”

E: “(ride, poi prende fiato) stare insieme adesso”

E: “sì perché anche lui guadagna”
I: “[…] quindi tu vuoi guadagnare perché guadagna lui?”
E: “sì. Più soldi abbiamo più meglio è”
I: “e per quale motivo è meglio se avete più soldi?”
E: “forse così noi possiamo invecchiare insieme e avere tanti soldi a poi a spendere”
I: “per fare le vostre cose”
E: “sì”


I: “e i soldi ti possono aiutare in questo progetto?”

E: “sì”

E: “coi clienti ho un buon rapporto”


I: “Enrica ancora una cosa: sei… sei felice della tua vita così com’è adesso? […]se sei contenta, se stai bene
E: “beh sì ade… per adesso sto bene ma… si vedrà…”


I: “aldilà… cioè tutto insieme la… sei contenta della tua vita?”
E: “sì perché nnnn non devo essere felice io?”


I: “ok, e quindi se ehh… sei felice, ehh… e pensi che il lavoro abbia contribuito a… a renderti più felice, a renderti contenta?”

E: “que questo sì”

I: “quindi il lavoro, oltre le cose che abbiamo detto, in qualche modo ehh ti aiuta anche ad essere… a star meglio?”
E: “sì è vero”

I: “[…] pensi che il lavoro ti possa aiutare ad essere più contenta?”
E: “beh sul lavoro sicuro”


----------------------------------------------


I: “[…] ti è piaciuta questa esperienza… che hai fatto?”
Il: “io eh sì”

I: “Ti sei trovata bene?”
Il: “io sì”

I: “i colleghi ti… trattavano bene?”

Il: “sì”
I: “[…] è un’esperienza che faresti di nuovo? […]”

Il: “(silenzio) ehm sì”


Il: “io eh (silenzio) io mi… io sì io mi piacerebbe, beh sì!”

Il: “ma sì io lavoro… sì, però maa con aiuto”

[…]

Il: “sì. Perché io… e da sola io… non ho mai ecco… eh eh fatto”


I: “c’è qualcosa che ti piacerebbe fare? […]”
Il: “io eh anche un cucinare beh io… aiuto la mia madre”

Il: “mi ehh piace tanto cudire aninimali”

[…]

I: “quindi ti piacerebbe lavorare in un posto dove ci sono gli animali?”
Il: “sì”

Il: “o se no beh… sì o quello o anche… io ehh… a viso la mia madre è una ecco fisioterapista, io mi piace tanto… a massaggiare che hanno ecco in tratenermi con le persone”


I: “e ti piacerebbe fare il lavoro in cucina”

Il: “sì”


I: “[…] secondo te perché è importante lavorare?” 
Il: “ perché devo a guadagnare i soldi”

I: “e cosa ti piacerebbe fare con questi soldi?”

Il: “ehh io… io volevo… ecco a dare con i bambini poveri”

I: “(delicato) tu pensi di essere disabile Iliana?”

Il: “io no”

I: “[…] tu pensi che per una persona, per te, sia importante lavorare? Tu pensi che sia una cosa importante oppure per te non è importante?”
Il: “ehh ero importante, sì”


I: “[…] Per quale motivo è importante lavorare, per te?”
Il: “ehh ecco importante di lavorare e di aiutare della gente”

I: sei contenta tu di te stessa o vorresti fare delle cose diverse… di quelle che fai?
Il: “ah stare… ehh il stesse mh beh no, mh io non proprio le stesse, ma io lavoro”

Il: “ehh io… mi piace lavorare accanto i computer”
I: “[…] E come mai […]?


“I: tu te la cavi bene?”
Il: “sì”

I: “quindi ti piace lavorare al computer perché sei capace?”

Il: sì


Il: “ah! Eh io… mi piace o lavorare al computer ma anche animali”


I: “Perché con gli animali?”
Il: “perché e mi piace, perché eh eh tanto”

[…]
Il: “perché sono belli, morbidi beh e sì sono morbidi ok, belli, morbidi


----------------------------------------------

I: “ti piace questo lavoro?”
M: “sì sì, mi piace questo”

M: “mi piace stare in sala e un po’ di cucina”

I: ma c’è una delle due cose che ti piace di più?
M: “io piac… […] cucina”

M: “perché piace tanto”
I: “e c’è un motivo per il quale ti piace stare in cucina?”
M: “sì perché m m mangiare”


M: “io mi trovo bene ehh… che mi piace gli altri ragazzi, c’era io a Armando eh Nicola e e anche Jasmine. I camerieri sono e e Emanuele mh mh poi praticamente la la sua m madre, Alfonso e anche Andrew” 


I: “quindi uno dei motivi per cui ti piace lavorare al T******** sono i tuoi colleghi?”

M: “sì sì”

I: “Ti piacerebbe provare anche altri lavori?”
M: “sì”

M: (sicuro) “la pizzeria”

I: “e perché in pizzeria?”
M: “mi… p perché m mi piace in Corso A***”

M: “per fare le pisse”
I: “per imparare a fare le pizze”
M: “sì sì”
I: così poi te le mangi

M: (ride) ahh…

I: “quindi… lavori volentieri al T******** anche perché” 

M: “sì sì”

I: “anche perché hai un capo bravo?”
M: “sì sì”


M: “ehh perché è molto bravo, simpatico, bello contento, mhh… e anche gentile”


I: “e c’è qualche lavoro che ti piacerebbe provare?”

M: “gelateria… che vende i gelati”
[…]

I: “ma sempre perché così poi puoi assaggiare?”
M: “sì sì”

I: “ma tu… c’è qualcosa che non ti riesce quando sei a lavoro?”
M: (convinto) “nooo” 
I: “riesci bene in tutto?”
M: “sì riesco bene in tutto”


I: “quindi il il… quando sei sul lavoro ti riesce di fare quello che”
M: “sì sì”
I: “che devi fare”
M: sì


I: “sono adatti a te i tempi al T********? Son veloci lenti, tu sei veloce lento, com’è?”

M: “mi trovo bene perché lavoro con tutti i i ra-gassi del gruppo  da da dawn”


I: (lentamente) “tu Marco pensi che lavorare per te come persona sia importante?”
M: (pensa poi deciso) “sì a a fare i bouffe, quello che si mangia, si beve”

I: “svegliarsi al mattino e andare a lavorare per Marco è importante? O lavori ma non ti interessa?”
M: (convinto) “nno, interessa eh!”


I: “e come mai per Marco è importante, interessa? […] ci hai mai pensato?”

M: “io penso pensare a lavorare”

M: “ehm… perché ehm… perché… piace mangiare, ehh si mangia bene”

I: “Senti, ti pagano a lavoro?”
I: (convinto) “sii”
I: “sì… e poi quei soldini che ti danno li usi per te o li regali alla mamma?”
M: “non… re-regalo a me me”

M: “vanno a lavorare per paregg… pe per i soldi”

[…]
M: “mh per pagare il pane”

[…]
M: “la focaccia”

I: “perché senza soldi…”
M: “senza soldi… non si mangia”


M: “io i i… io sono contento della mia vita”


I: “ti piace la tua vita?”
M: (convinto) “sì sì”
I: “ah, ti piace que… le cose che fai?”
M: “sì sì”
I: “e come mai sei contento?”
M: “perché sono a allegro, a affettuoso”

M: “da più grande … (silenzio) cucino a casa, anche”

M: “a casa mia”
I: “ma tua dove c’è anche la mamma o tua che vuoi andare a vivere da solo?”
M: “con la mamma”

I: “ok. Quindi Marco da grande vuol fare…”

M: “a pissa”

I: ti piacerebbe fare il pizzaiolo?
M: sì sì

M: allora io no a aspetta… io… petta eh, manca un pezzo aspetta … io sono contento perché lavoro con la mamma, perché piace cucinare… perché… aspetta… e perché mi mi piace tanto! 

I: “quindi tu sei contento”
M: “sì sì”
I: “come persona?”
M: “sì sì”


I: “quindi Marco il lavoro ti aiuta a essere contento?”

M: (convinto) “sì sì”


I: “sei più contento lavorando?”
M: “sì sì”
I: “e perché?”
M: “mi piace tanto, perch… mi piace a me”
I: “e perché ti piace?”
M: “perché mi trovo bene”
I: “e perché ti trovi bene?”
M: “perché piace i i il mio capo a a A******”


M: “perché è bravo… simpatico, allegro, gli voglio bene”


----------------------------------------------

I: “non ti piace quel lavoro lì?”
Van: “sì mi piace però… […]”

I: “ti piacerebbe fare un altro lavoro?
Van: “i massaggi”

Van: “sì però quello… che non si paga… perché c’è una amica di mia mamma che… ogni tanto ha il torcicollo ehh allora viene da me e si fa fare i massaggi al collo”
I: “e sei brava?”
Van: (sicura) sì 


I: “e altri lavori? Alla fine facciamo finta che non ti fanno i dispetti sul bagnato”
Van: (sicura) “ah allora così sì, sono d’accordo”
I: “ti piacerebbe que… facciamo finta che vai a lavorare in un posto dove non ti fanno i dispetti che vanno sul bagnato, ti piacerebbe?”
Van: “sì”

I: “mh e in generale Vanessa lavorare, secondo te, è una cosa importante o non è importante?”
Van: “è importante per… per guadagnare i soldi”


I: “facciamo finta che la pensione non te la toccano, […] ti troveresti un lavoro che ti piace?”
Van: “sì”
I: “sì?”
Van: “ehh la… massaggiatrice”
I: “[…] perche sei brava intanto e poi perché proprio la massaggiatrice?”
Van: “perché massaggio tutti nei posti dove fa fanno male”

I: “qualche medaglia? Ah ma allora sei bravissima, e beh. Fa facciamo finta se tu dovessi fare come lavoro sport, sarebbe una cosa che ti piacerebbe?”
Van: (sicura) “sì”
I: “[…] insomma ti pagassero per fare sport lo faresti?”
Van: (ride)
I: “sì?”
Van: “magari!”


I: “[…] il lavoro secondo te è importante o no? Per Vanessa eh?” 
Van: “sì”
I: “per la tua vita”
Van: “sì”
I: “[…]e per quale motivo?”
Van: “perché mi piace”

I: “[…] E perché ti piace?” 
Van: “perché mi trovo bene” 

I: “[…] Pensi Vanessa che il lavoro possa… aiutarti, in generale aiutare, ad avere una vita migliore?”
Van: “sì”
I: “per quale motivo?”
Van: “perché a me mi piace stare insieme con gli altri”


I: “[…] quindi un buon motivo per andare a lavorare è stare in mezzo alla gente”
Van: “mh”

Van: “non troppa confusione ma serve anche per aiutare gli altri”
I: “[…] in che senso […]?”
Van: “fare le cose che poi… che non camminano, per… anche quelli che non vedono, bisogna aiutarli”


I: “[…]tu Vanessa sei soddisfatta di te?”
Van: “sì”
I: “sì? (Subito) perché?”
Van: “così” (ride)


I: “(delicato) com’è la tua vita Vanessa, ti piace?”
Van: “sì”
I: “e il fatto che lavori, centra? O ti, o o…”
Van: “secondo me centra”
I: “perché?”
Van: “(sospira) così adesso… adesso speriamo che finisco questo lavoro poi… andrò lì”
I: “e poi?”
Van: “farò la massaggiatrice”


I: “non hai scelto tu?”
Van: “sì però come cooperativa ho scelto io”
I: “e perché hai scelto di lavorare? Perché hai scelto di fare questo lavoro?”
Van: “perché mi piace guadagnar dei dei soldi”

Van: “adesso se no senza soldi non vai più… non si può vivere”



	D: “il capo della p pizzeria è un po’… (silenzio) m nervoso”

D: “è sempre a agitato ccccccccc nervoso”

I: “ in pizzeria […] ti piace?”

D: “sì però un po’… difficile […] e un po’dura anche”

I: “ti tratta male il capo a te?” 

D: “e un po’sì […] a me mi dice […] tu stai zitto” 

I: “ti piacerebbe che fosse come?” 

D: “un po’ tranquillo” 

I: “E perché […] ?” 

D: “e perché […] così facciamo alle cose con con calma”

D: “che io fare anche un po’ di pausa […] fino a […] settembre […] Perché io sono un po’ preoccupato […] perché che non partecipo più m Estate Ragazzi (centro estivo) […] che io ho paura di non pa partecipare più”
I: “ma vorresti […] fare […] Sia lavoro che Estate ragazzi?

D: “per me solo fare Estate Ragazzi”

I: “mh, ti interessano poco i soldi”
D: “e sì […]  mi interessa di a di divertirmi con i miei cari… io faccio come Don Bosco […] i bambini sono i miei […] cari”

I: “quindi lavorare tutti i giorni […]” 
D: “no no e no”

I: “ […] vai a lavorare perché volevi andare tu o perché qualcun altro ti ha mandato?”
D: “no ha mandato i miei genitori”
I: “ma tu volevi andare o no […] a lavorare?
D: “e poco […] così così”

I: “no no non troppi giorni nella settimana”
D: “e no, perché io voglio stare un po’ anche… t tranquillità”



I: “e se dovessi dirmi una cosa, la prima che ti viene in mente […] sei contento […] delle cose che stai facendo?”
D: “beh sono c contento di fare a le cose nuove”

________________________________


R: “dopo quello che mi hanno fatto loro alla W******** mi hanno proprio sbattuto lì come fossi un cagnolino”

I: “però non ti hanno… tanto seguito?”
R: “no per niente”


R: “per me è stato un periodo… sai tra una cosa e l’altra un periodo un po’ brutto”


------------------------------------------------

I: ci vai volentieri?
A: più o meno 


I: “ah, tagliavi la carne? […] e ti piaceva?”
A: “non tanto”

I: “ […] Ti piace stare in mezzo alla gente?”
A: “più o meno”

I: “e al T******** come ti trovavi?”
A: “eh, non tanto bene […] perché… devi… camminare troppo”
[…]
I: “ah. Facevi più fatica?”
A: “e sì”

I: “ […] il lavoro […] è una parte importante della tua vita?”
A: “non tanto, noo”

I: “ […] chi è che ha scelto che tu dovevi lavorare? L’hai deciso tu o ti hanno… ti hanno obbligato?”
A: “noo, il… il comune”

I: “ti rende contento andare a lavorare?”
A: “ehh… più o meno”

I: “ma tu sei più contento quando stai a casa a dormire o quando vai a lavorare?”
A: “a casa a dormire”

I: “ti senti più contento a lavorare o a far niente?”
A: “a fare niente”
I: “e allora perché vai a lavorare?”
A: “così”

I: “[…] gli amici quando sanno che lavori cosa pensano di te?”
A: “niente”
I: “[…] Uguale sia che lavori sia che non lavori?”
[…]
A: (incomprensibile) uguale
I: “e tu quando pensi ai tuoi amici è uguale chi lavora e chi non lavora o o o…”
A: uguale, la stessa cosa
I: “[…] sulle amicizie chi lavora o chi non lavora non ci interessa niente, giusto?”
A: “no no”

------------------------------------------------


V: “adesso poi ho fatto la… domanda eh di… un altro posto […] perché stare lì… non mi piaceva tanto […] certi compagni… ero un po’… volgari”
I: “ah, ma ti prendevano in giro?”

V: “e sì”
I: “ah ecco ti prendevano in giro e quindi non ti trovavi bene”
V: “no così…”

I: “[…]Il lavoro ti rende felice o o non centra niente?”
I: “il lavoro a volte… mi rende infelice
[…] perché a volte… non riesco… a fare delle cose […] a volte riesco a volte no”
I: “sei un po’ triste quando non riesci a fare quello che ti chiedono di fare?”
V: “sì”

V: “non so, io… è difficile essere disabili (silenzio) io me lo sento che… quando sono al lavoro… mi dico che invidia, che loro sono più normali a di me, hanno una vita tutta sua, posso avere una macchina e io non posso averla perché… non posso… prenderla, perché sono disabile (silenzio), uno scooter a me piacerebbe prendere, però non posso prenderlo perché… non me lo danno […] inutile che… chiedo […] (silenzio) va beh, e allora sto a così, vado a piedi… u meglio a piedi che avere… uno scooter così ti fai male è peggio”

------------------------------------------------

E: “poi… beh l’asilo non è che… mi mi piaceva tanto perché c’erano i bambini che che saltavano di qua e di là”


E: “ah, un periodo ho fatto solo cucina però, visto che era troppo pesante e faceva troppo caldo, allora ho detto basta, ho ho chiesto di… far solo più sala”

E: “perché vorrei solo fare solo il progetto e lavorare e prendere i soldi e nient’altro e non fare… que que lav… quelle cose che ha in mente lui”

I: “[…] e quindi pensi che attraverso il lavoro tu possa dimostrare le tue capacità”
E: “sì però io va vado un po’ a lumaca diciamo che lavoro ma non come gli altri, come loro, perché loro vanno veloce […] Nicola, Emanuele (ragazzi disabili)”
I: “ah i tuoi i tuoi i tuoi colleghi”
E: “sì […] non voglio… loro lavorano veloci, io non ho que quel ritmo veloce, io vado, lavoro eh, però col mio tempo, io prendo i miei tempi, che a volte mi prende anche un po’ mal di schiena e io ho i miei tempi, nessuno mi deve dire… vai qui fai quell… a me non piace essere comandata diciamo, sì un pochino ma non… esagerato”

------------------------------------------------


I: “ma facciamo finta, per finta, dovessi fare un lavoro nuovo […] A te cosa piacerebbe fare?
Il: “[…] beh io no ma… ehh sì ma… io va beh in ufficio lì no”
I: “[…] dovessi lavorare in un ristorante, a dare una mano in cucina, ti piacerebbe?”
Il: “quello no”

Il: “io… mh voglio… escluderei animali e faccio a lavoro in cucina”

I: “Ili, sei contenta delle cose che stai facendo, della tua vita? Ti piace la tua vita com’è?”
Il: (sospira)
I: “sei contenta, sei felice?”

Il: “(pensa) mh sì”


Il: “[…] sono anche pigra”
I: “pigra?”
Il: “delle volte”


Il: “ehh io no, ehh io a fatica no”

I: “[…]hai un sogno Iliana per il futuro?
Il: (prende fiato)
I: “hai un sogno?”
Il: “no”

I: “vai bene così come sei adesso?”
Il: “sì”

------------------------------------------------

Van: “non è tanto bello”

Van: “perché mhh fanno i dispetti”
I: “chi ti fa i dispetti?”
Van: “quelli che a volte vengono… a volte quando c’è le scuole, a volte che… no a volte quando c’è… le mostre così che camminano sul bagnato ci incavoliamo”

Van: “però… non è tanto bello”
I: “non ti piace quel lavoro lì?”
Van: “sì mi piace però… quando camminano bagna… sul bagnato non”


I: “che fanno i dispetti?”
Van: “e sì”
I: “ma apposta o perché non lo fanno apposta?”
Van: “no, lo fanno per dispetto”
[…]

Van: “no ma anche alla mia amica”
[…]
Van: “perché quand… a una certa ora che poi dobbiamo andare via, loro m che poi… speriamo che noi a alle otto siamo lì, poi alle alle nove aprono e poi n… e appunto poi a volte arrivano… una non apre e allora fanno i dispetti”

I: “[…] più o meno ti piace questo lavoro, perché più o meno?”
Van: “e perché non è che mi vada tanto… che camminano sul bagnato”
[…]
Van: se no… arrivo a casa con una rabbia, arrivo a casa bella e stanca


I: “sei stanca? Lavori tanto quando fai queste…”
Van: “sì perché tra lavorare, poi di nuovo passare, poi devo… arrivo a casa e ho la schiena a pezzi”

I: “quindi un lavoro che ti piace quello di fare le pulizie”
Van: “però dura troppo e allora f… poi ho detto a mia mamma finito questo qui… voglio fare poi la massaggiatrice e e bon”


I: “quindi senti Vanessa mhh… quando finisci qui non vuoi più lavorare? O vuoi fare un po’ di pausa e poi… più avanti lavorare di nuovo?”
Van: “no… voglio fare poi solo mass mass la massaggiatrice”


Van: “io ho già la mia assegno, la mia pensione che non mi tolgono più di tanto”


Van: “eh, perché se poi mi tolgono tutto sono già di nuovo nel casino”
I: “mh quindi hai paura che se lavori ti tolgono poi”
Van: (sicura) “e sì”
I: “la pensione di invalidità”
Van: “eh”
I: “è questo?”
Van: “è quello”


I: “ quindi per te Vanessa il lavoro non è importante da cosa mi dici o è importante come la ved… come la vedi questo fatto del lavoro?”
Van: “pochino”
I: “cioè spiegami un po’”
Van: “che non sopporto tanto la gente che entrino che poi non salutano”
I: “ma ti da un po’ fastidio… le persone?”
Van: “sì”

Van: “invece lì proprio… niente (ride)”


Van: “non troppa confusione”

I: “[…] tu hai qualche sogno? C’è qualcosa che ti piacerebbe?”
Van: “di andare un po’ al mare, un po’ in montagna”
I: “andare un po’ in ferie? A riposarsi?”
Van: “sì”

I: “L’ultimissima domanda perché stai lavorando Vanessa? Perché stai facendo questo lavoro?”
Van: “e perché m’hanno cercato”

Van: “[…] l’altra mi mia amica aveva esagerato troppo di fare troppe ore e allora mio padre è andato a parlare con con ques… con R****** e mi ha detto d di fare delle ore, delle poche ore che non sapevo tanto… che cosa”
I: “hai hai scelto tu di lavorare? O ti hanno ti hanno”
Van: “no mio padre è andato a parlare”






· INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI E CONCLUSIONI
· Danilo è un ragazzo affetto da trisomia 21 (sindrome di down), ha 29 anni e da un anno sta lavorando ad Asti come cameriere, prima in un ristorante che assume solo ragazzi disabili e attualmente in una pizzeria “qualunque” della città.

Dall’intervista risulta un ragazzo determinato nella scelta di voler lavorare per aver un giorno una sua indipendenza abitativa e per poter guadagnare in modo da fare della beneficenza ai bambini poveri. Indipendenza abitativa e beneficenza sono le due buone ragioni che spingono Danilo ad andare a lavorare.

Per lui l’ipotesi, e cioè che il lavoro migliori la percezione soggettiva che un disabile ha della qualità della sua vita, sembrerebbe confermata dal fatto che Danilo dichiari più volte di essere contento del lavoro che fa e di sentirsi, in generale, soddisfatto di quello che sta facendo. Oltre ad immagine e soddisfazione di sé, nel quadro teorico avevamo individuato come dimensioni di Benessere emotivo, e conseguentemente di Qualità di vita di cui ne avevamo assunto l’equivalenza, anche: la possibilità di essere produttivi, una vita autonoma e indipendente, e il livello di integrazione sociale. Sosteniamo che l’ipotesi, per il ragazzo in questione, venga confermata anche attraverso le suddette dimensioni, infatti Danilo sostiene di essere soddisfatto del suo stipendio (anche se ci racconta che gli interessa più divertirsi come animatore dei bambini), di lavorare per poter un giorno andare a vivere da solo e di avere dai suoi amici riscontri positivi infatti costoro gli dicono che “finalmente” anche lui lavora; consideriamo quest’ultima affermazione come indicativa di un incremento di integrazione sociale.

Gli asserti non confermativi dell’ipotesi ci suggeriscono che non qualsiasi tipo di lavoro migliora l’opinione che un disabile ha della qualità della sua vita, ma il lavoro, per aumentare il benessere personale, per Danilo deve avere caratteristiche ben precise e cioè: non deve essere troppo difficile, non deve occupare tutti i giorni della settimana ma uno o due, non deve essere frenetico ma deve essere svolto con calma, il titolare deve essere tranquillo e soprattutto l’attività lavorativa deve essere svolta in un ambiente che trasmetta tranquillità, deve permette di svolgere anche altre attività che sono considerate importanti dalla persona stessa e deve prevedere frequenti periodi di riposo.

· Riccardo ha 42 anni, una diagnosi di ritardo mentale, non lavora ormai da tempo e frequenta da anni un Centro diurno per disabili del Comune di Asti.

Le prime due buone ragioni che spingevano il ragazzo a lavorare vengono identificate dal soggetto nel non aver trovato particolari difficoltà sul posto di lavoro e nell’orario che non prevedeva il pomeriggio (Riccardo ci ha raccontato di aver fatto un’unica esperienza di lavoro). Ci sono poi due motivazioni che sembrano andare più in profondità. La prima è l’idea che il lavoro possa aiutarlo a programmare meglio la giornata, imparando a gestirla in modo autonomo o che comunque possa insegnargli a gestire meglio le varie attività che si trova a dover affrontare quotidianamente; pensa cioè che il lavoro potrebbe aiutarlo ad avere meno difficoltà nel fare le cose che lui reputa importanti; infatti è forte in Riccardo il senso del limite e la consapevolezza di non poter fare tutto ciò che vuole; in questo senso la suddetta motivazione è sicuramente, oltre che una buona ragione, anche una conferma dell’ipotesi. La seconda buona ragione che spingeva il nostro intervistato ad andare a lavorare e che lo spinge oggi a desiderare di trovare un altro lavoro, anch’essa allo stesso tempo motivazione e conferma dell’ipotesi, è la presa di coscienza che il lavoro riesca a riempire il vuoto esistenziale lasciato dalla morte del padre, cioè lavoro che diventa strumento catartico e stimolo ad andare avanti.
Oltre alle due idee esposte sopra, sembrano confermare l’ipotesi: le volte in cui Riccardo afferma di essersi trovato bene sul posto di lavoro, quando dice che avrebbe voluto continuare a lavorare in quell’azienda (nonostante alcuni asserti non confermativi suggeriscano che l’intervistato abbia avuto alcuni problemi di integrazione all’interno dell’ambiente di lavoro) e infine quando sostiene che l’essere andato a lavorare è stata un’esperienza importante e una scelta autodeterminata.

· Donatella è una ragazza di 34 anni di cui non è stato possibile reperire la diagnosi, ma la cui disabilità è attestata insindacabilmente dal suo inserimento nel centro diurno per disabili del Comune di Asti. Presenta una gravissima compromissione della capacità di produzione linguistica, motivo per cui è stato necessario svolgere quest’intervista con l’ausilio della sua educatrice di riferimento in funzione di interprete. 

Donatella ha avuto un’unica esperienza lavorativa che risale ad alcuni anni or sono. Dai dati raccolti durante l’intervista emerge che le buone ragioni che la spingevano a lavorare erano: il desiderio di guadagnare dei soldi per aiutare i suoi genitori, la voglia di uscire di casa per fare qualcosa di diverso e la gratificazione personale nel veder riconosciute le sue capacità.

Per Donatella l’ipotesi sembra confermata dall’assenza di asserti non confermativi, dai ricordi positivi legati al suo lavoro alla casa di riposo, dal non ritenerlo faticoso, dall’idea che durante la borsa lavoro lei stessa si sentisse meglio, dal considerare significativa quell’esperienza e soprattutto dall’asserto in cui sostiene che se riprendesse a lavorare la sua vita sarebbe più bella. 

· Alessandro ha 22 anni ed è affetto da un ritardo cognitivo di grado medio con un importante disturbo del linguaggio (disartria in quadro polimalformativo). Come tutti i ragazzi della sua età sembra, in alcuni momenti dell’intervista, poco interessato a svolgere un lavoro rispetto ad altre “preoccupazioni” più vicine alle sue esigenze. Questo ci viene suggerito da alcuni asserti non confermativi in cui Alessandro racconta di preferire stare “a casa a dormire” o “a non far niente” piuttosto che andare a lavorare e da altri in cui spiega che i suoi rapporti sociali non vengono condizionati dal fatto che lui lavori (infatti dice che per gli amici non cambia nulla se lui lavora o no, né tantomeno che per lui cambia qualcosa se i suoi amici lavorano o meno); in altri asserti ancora racconta che il lavoro per lui non è una parte molto importante della sua vita; in un altro dice di non essere stato lui a scegliere di andare a lavorare, ma non siamo certi che il soggetto abbia pienamente afferrato il senso della domanda perché subito dopo dice di essere stato lui a fare questa scelta. Questi asserti non confermativi, che per la verità sono di numero molto inferiore a quelli confermativi, sembrano, in alcuni momenti dell’intervista, smentire l’ipotesi di partenza, anche se noi sosteniamo che ciò sia semplicemente (nel senso di normale e questo aspetto di normalità di un disabile ci piace molto) dovuto ad un dato legato alla giovane età del ragazzo. Comunque per Alessandro il lavoro deve avere determinate caratteristiche e cioè non deve essere troppo faticoso, né troppo difficile, né metterlo a contatto con troppe persone.

Le buone ragioni che spingono il ragazzo ad andare a lavorare sono: le cameriere, l’aver trovato un lavoro tranquillo, il datore di lavoro che lo aiuta, le persone che lavorano e che gli sono di esempio; infine Alessandro ci dice che ci sono altri due buoni motivi per andare a lavorare e cioè: “non stare a casa a dormire” e “guadagnare dei soldi” che gli consentano poi di fare acquisti, di andare in vacanza e di potersi un giorno sposare e comprare una casa.

L’ipotesi sembra confermata da tutti quegli asserti in cui il ragazzo racconta di essere contento di lavorare, quelli in cui spiega che il lavoro per lui è una cosa importante, che con il lavoro la sua vita è più bella e che il lavoro aiuta a realizzare i sogni, a vivere meglio e ad essere più autonomi.

· A***** ha 36 anni, una diagnosi di ritardo mentale, soffre di crisi epilettiche ed è stato adottato, quando era bambino, da una coppia di genitori fondatori di una casa famiglia. Da anni lavora come “fabbro” nella ditta del fratello acquisito, dove svolge piccole mansioni come molare il ferro, fare pulizie e fare commissioni; lavora solitamente al mattino e questa è l’unica esperienza lavorativa che il ragazzo ci racconta di aver fatto. Nel pomeriggio si occupa di fare le pulizie e dare da mangiare agli animali che vivono tuttora nella cascina in cui un tempo sorgeva la comunità per minori gestita dai suoi genitori adottivi. 

A***** ci racconta che gli piace il suo lavoro perché gli piace lavorare il ferro, perché gli piace sporcarsi e soprattutto perché non è troppo faticoso. Dai dati emerge che per il ragazzo l’unica buona ragione alla base della sua scelta di lavorare è il bisogno di occupare il tempo in modo da avere la giornata impegnata, infatti ci dice che gli piace lavorare “così faccio qualcosa” e “perché occupo il tempo, so cosa fare, se no senza far niente mi annoio”. Rileviamo che ad A***** non interessa per nulla l’aspetto economico, che andrebbe a lavorare anche gratis e che non gli “frega niente” avere la possibilità di mantenere in futuro “una fidanzata”. Alla fine dell’intervista, quando torniamo sull’argomento e gli chiediamo: “secondo A***** un buon motivo per lavorare è?”, ci risponde: “lavorare è passare il tempo”.

Per quanto riguarda l’ipotesi di partenza, in questa intervista mancano del tutto asserti non confermativi mentre quelli confermativi sono tali e tanti da farci ritenere, per A*****, pienamente confermata la nostra ipotesi. Il giovane ci racconta che non riuscirebbe “a stare senza lavoro”, che non riesce ad immaginare la sua vita senza lavoro, che lavorare lo rende più felice e che pensa più al lavoro che a se stesso. Per quanto riguarda la dimensione di benessere emotivo, immagine e soddisfazione di sé, A***** ci dice di essere contento della sua vita e di non voler fare niente altro rispetto a quello che fa oggi, che la sua vita così com’è gli piace, è bella e ne è contento perché gli piace lavorare. Insomma ci dice che per lui lavorare è la cosa più importante, che lavorerebbe più ore di quante ne lavora oggi e che, anzi, gli piacerebbe lavorare a tempo pieno. Infine quando, svelandogli parte della nostra ipotesi, gli diciamo che “vogliamo capire se il lavoro migliora la vita” lui, sorridendo ed in modo molto convinto ci risponde: “eh eh certo che migliora […]quando uno fa qualcosa se no si annoia, passa il tempo” e quando ribadiamo che quindi secondo lui “il lavoro aiuta ad avere una vita più bella”, A***** ci risponde di sì.

· Valerio ha 42 anni ed un’invalidità civile del 75%. È un ragazzo molto intelligente ed è pienamente consapevole del suo handicap. Questo lo porta ad essere spesso triste a causa della sua situazione di difficoltà e per lui il lavoro può diventare, in alcuni momenti, motivo di malessere emotivo. Nonostante l’ipotesi sembra essere accreditata dai tanti asserti confermativi sui cui ritorneremo in seguito, dall’analisi dei dati emergono alcuni asserti non confermativi che indicano la possibilità che il lavoro, in particolari condizioni, possa essere causa di frustrazione. Valerio ci racconta che per lui, suddette condizioni particolari, sono: ambiente di lavoro non accogliente a causa di colleghi non sensibili al tema della disabilità e cioè “volgari” e che lo prendono in giro; non riuscire a svolgere pienamente le mansioni che gli vengono affidate (tanto da dire che a volte il lavoro “mi rende infelice”); il confronto con i colleghi che lui definisce “più normali di me” (che lo porta a desiderare, e a rendersi conto di non poter avere come loro, “una vita tutta sua”, “una macchina” e “uno scooter”).

Dopo una prima esperienza di lavoro negativa, Valerio ci spiega che oggi sta lavorando in un ufficio comunale e che qui, finalmente, ha trovato una sua dimensione. Le buone ragioni che lo spingono ad andare a lavorare sono: il maggior numero di ore lavorative; i colleghi (“bravi”, “simpatici”, che non lo “prendono in giro” e soprattutto che sanno capire la sua “difficoltà”, cioè che “a volte mi blocco […] e non riesco più a parlare e balbetto un po’”); il poter vivere da solo, guadagnare dei soldi e mantenersi; l’avere il tempo impegnato (tanto da affermare che il giorno che andrà in pensione si troverà un hobby per non stare tutto il giorno in casa).

Naturalmente suddette buone ragioni avvallano la nostra ipotesi di partenza, ma in particolare pensiamo sia importante sottolineare alcuni altri asserti confermativi. Valerio spiega che gli piace il suo lavoro, che è contento di averlo trovato e che se lo perdesse non saprebbe “come andare avanti”. Per quanto riguarda la dimensione immagine e soddisfazione di sé, racconta che gli piace la sua vita perché può starsene in privato senza nessuno che gli dica cosa fare e che il lavoro è una delle cose di cui è soddisfatto di se stesso. Sull’integrazione sociale, l’uomo sostiene che l’attività lavorativa lo aiuta in questo senso dato che una volta faceva sport, ma che oggi il lavoro è l’unica possibilità che ha di stringere relazioni. Per quanto riguarda la dimensione vita autonoma e indipendente, oltre quello che abbiamo già detto in precedenza, Valerio dice che il lavoro può aiutarlo ad avere una vita più autonoma e nel prosieguo dell’intervista afferma di essere contento della sua vita perché ha prima “preso casa” e perché successivamente si è trovato una compagna con cui condividere l’alloggio che con il suo lavoro mantiene. Sulla possibilità di svolgere un lavoro ed essere produttivi, alla nostra domanda diretta, e cioè se secondo lui il lavoro migliora la vita di un disabile, Valerio risponde deciso: “sì, a me migliora” e quando gli diciamo: “si chiama qualità di vita no? Il il tuo benessere, il tuo star bene con te, con gli altri, con la società, con la fidanzata, ecco se il lavoro migliora” lui ci risponde: “sì a me mi fa migliorare moltissimo”. 

La più bella conferma alla nostra ipotesi è quando Valerio ci spiega che il suo sogno è quello di avere una bottega, un negozietto tutto suo dove restaurare i libri: “sì e sarebbe il mio sogno a farmi una… cosa mia con tutti i macchinari miei, così posso insomma… per la gente eh cioè metto a posto il libro, tutto, questo sarebbe il mio sogno”.

· Enrica è una ragazza down di 32 anni molto intelligente ed è consapevole della sua situazione di disabilità. Come in altre interviste precedenti, abbiamo inserito alcuni asserti tra quelli non confermativi, non perché non confermino la tesi di partenza (lavoro da un punto di vista generale), ma perché sono non confermativi di alcune situazioni lavorative specifiche e che potrebbero, se protratte nel tempo, peggiorare la percezione che un disabile ha della qualità della sua vita. Tutto ciò non invalida la nostra ipotesi ma semplicemente mostra come sia comune a tutti gli esseri umani sperimentare lavori che siano più o meno congeniali alle nostre capacità e ai nostri gusti.

Enrica racconta che il lavoro al ristorante T******** che svolge oggi è quello che più le piace (anche se le piacerebbe ancora di più poter lavorare a fianco del suo ragazzo), da un lato perché parte di un progetto più ampio (che prevede la nascita di un albergo che sia al tempo stesso luogo di lavoro e struttura residenziale dove alcuni disabili possano vivere in completa autonomia) e dall’altro perché questo ristorante è uno dei pochissimi posti in Asti in cui un disabile possa trovare un’occupazione. La ragazza dice di aver svolto il suo primo lavoro in una scuola materna e che questo non le piaceva molto per la confusione creata dai bambini, sostiene che nel ristorante dove lavora tuttora preferisce stare in sala perché in cucina è “troppo pesante” e fa “troppo caldo”, rivela il fatto di avere tempi diversi e più lenti dei suoi colleghi disabili (ma chi di noi non sente la competizione con gli altri e non nota differenze tra i propri comportamenti e quelli dei colleghi? Tutto ciò ci sembra molto “normale” e ancora una volta questa idea di normalità ci piace molto), di soffrire di mal di schiena, di necessitare di tempi più adatti alle sue esigenze e di non voler essere troppo comandata. Dopo tutto ciò ribadiamo che il lavoro, per le persone disabili intervistate, debba avere determinate caratteristiche che più avanti proveremo a sintetizzare in una mappa concettuale.

Tre le buone ragioni che spingono Enrica ad andare a lavorare. La prima sono le relazioni umane, infatti la ragazza racconta che le piace il confronto con gli altri e ritiene di avere un buon rapporto con i clienti. La seconda ragione è la voglia di guadagnare uno stipendio per poter, un giorno, cambiar vita e avere una propria autonomia, per poter sposare il suo ragazzo e “stargli vicino”, per poter spendere dei soldi e invecchiare con lui. La terza motivazione, per noi la più interessante perché nella direzione della filosofia che sottende questa ricerca, è che Enrica vede il lavoro come mezzo di riscatto sociale, come strumento attraverso il quale mostrare le proprie abilità, come modo per dimostrare per prima a se stessa e poi alle persone che la circondano di non essere un essere umano di serie B, infatti ci racconta che, fin dalla sua infanzia, non è mai riuscita ad accettare il fatto di essere down e che oggi non vuole più essere etichettata come disabile. Quando gli chiediamo se pensa che il lavoro possa servire a tutto ciò, ci risponde di sì “perché vo… voglio mostrare alla gente che è stupida… e voglio mostrare alla gente che io sono non sono endica endica ehh… come si dice  andicappata, non lo sono e voglio mostrare che io sono una persona che vuol… voglia di…” mostrare le proprie abilità. 

Gli asserti in cui Enrica esprime la voglia di riscatto sociale e il desiderio di costruirsi una vita autonoma e indipendente (anche se la ragazza spera sì di vivere con il suo ragazzo ma in una casa dove siano presenti anche le rispettive famiglie) sono tutti confermativi della nostra ipotesi di partenza. A questi si possono ancora aggiungere le affermazioni in cui Enrica ci dice di essere felice oggi e quelle in cui ci spiega che il lavoro ha contribuito a renderla “più contenta” e “a star meglio”. Con grande lucidità, alle nostre domande su quest’ultimo argomento, risponde chiedendoci perché non dovrebbe essere felice lei, come a voler sottolineare il diritto inalienabile del disabile alla ricerca della felicità e con altrettanta lucidità aggiunge: “beh a a a volte son alti e bassi […] a volte sono felice, a volte sono triste, a volte mi succede che… la natura è così”, esprimendo una disarmante “normalità”.
Quando gli sveliamo parte degli scopi della nostra ricerca, dicendole che vogliamo capire se il lavoro può aiutare un disabile a vivere meglio e se migliora o peggiora la qualità della sua vita (naturalmente senza inoltrarci nella specificità della ricerca interpretativa con i suoi intenti idiografici e non nomotetici), Enrica ci risponde: “beh, diciamo che un disabile, un disabile può lavorare perché deve mostrare che non è disabile”.

· Iliana ha 23 anni ed è una ragazza affetta da trisomia 21 (sindrome di down). Non sappiamo quale sia il grado di consapevolezza che la fanciulla ha intorno alla sua disabilità: durante l’intervista alla nostra domanda diretta (e cioè se lei pensi di essere una ragazza disabile) risponde in modo negativo, a microfoni spenti invece dice di avere qualche difficoltà nella produzione linguistica. Iliana possiede capacità intellettive e di astrazione ridotte il che si riflette sui dati qualitativi raccolti e sul livello di profondità dell’intervista. Molte risposte sembrano basate su idee elaborate per la prima volta dalla ragazza durante il nostro colloquio e questo potrebbe essere il motivo per il quale il soggetto sembra più volte contraddirsi: dice di non voler lavorare in cucina e poi di preferire questo tipo di lavoro ad altri; afferma che le piace accudire gli animali, in un secondo momento esclude quest’occupazione, poi ritorna sull’argomento a fine intervista e dice che vorrebbe fare tale lavoro (e questa volta l’asserto ci sembra attendibile); sostiene di essersi trovata bene durante la sua unica esperienza lavorativa in ufficio, che i colleghi la trattavano bene, che questa è un’esperienza che rifarebbe, per poi dire che le piacerebbe lavorare di nuovo ma non in ufficio; ancora, dice che le piace cucinare con sua madre, poi che non lavorerebbe in un ristorante e infine che le piacerebbe lavorare in cucina.

Condizione per la quale Iliana farebbe oggi un’altra esperienza lavorativa è quella di essere aiutata e seguita, inoltre, per lei, il lavoro non deve essere troppo faticoso perché ritiene di essere un po’pigra. Un’altra condizione sembrerebbe essere quella di sentirsi all’altezza delle mansioni che la vengono affidate, infatti dice che le piacerebbe lavorare con il computer perché pensa di essere “brava”. La ragazza ci racconta anche che le piacerebbe fare i massaggi, perché sua mamma è una fisioterapista e perché le piace “intrattenersi con le persone”.

Sono due le buone ragioni che spingerebbero Iliana a lavorare ancora: “guadagnare dei soldi” per darli ai bambini poveri e lavorare per “aiutare della gente”.

Prendendo in considerazione il fatto che la ragazza non lavora più da anni, consideriamo non confermativi dell’ipotesi iniziale gli asserti in cui Iliana risponde affermativamente alle domande in cui le si chiede se le piace la sua vita così com’è, se è contenta delle cose che sta facendo e se è felice oggi; in più racconta di non avere un sogno per il futuro e di “andare bene così com’è adesso”. 

Ci sembrano confermative dell’ipotesi le buone ragioni sopra indicate e gli asserti in cui la ragazza spiega che secondo lei lavorare è importante.

· Marco è un ragazzo down di 23 anni e da molti mesi lavora in un ristorante di Asti (il T********, lo stesso luogo in cui lavorano altri ragazzi intervistati precedentemente). Anche lui sembra dotato di poche capacità astrattive e di conseguenza l’intervista non riesce ad andare molto in profondità. Nonostante questo, la nostra ipotesi sembra pienamente confermata da: totale assenza di asserti non confermativi; molti asserti in cui Marco esprime la gioia, la contentezza e la soddisfazione che prova nello svolgere la sua attuale nonché unica esperienza lavorativa; asserti in cui sostiene che lavorare è importante; quelli in cui racconta di riuscire a svolgere bene tutte le mansioni legate al suo lavoro; quelli in cui spiega che i ritmi di lavoro non lo mettono in difficoltà. In oltre dice che gli piacerebbe fare altre esperienze come lavorare in pizzeria (dove già lavorano alcuni suoi amici) ed in gelateria. L’ipotesi è anche confermata dagli asserti in cui il ragazzo racconta di essere contento della sua vita e delle cose che sta facendo (dimensione immagine e soddisfazione di sé).

Le buone ragioni alla base della sua scelta sono tre: poter assaggiare quello che viene preparato in cucina, le pizze o il gelato, la seconda sono i suoi colleghi, infatti dice “mi trovo bene perché lavoro con tutti i i ra-gassi del gruppo da da dawn” e la terza è il suo datore di lavoro che definisce: “molto bravo, simpatico, bello contento, mhh… e anche gentile”.

· Vanessa è una ragazza di 35 anni con una diagnosi di ritardo psicomotorio. Di tutte le persone intervistate in questa ricerca sembra essere quella con il rapporto più conflittuale rispetto alla sua attuale occupazione. Lavora da diversi mesi in una cooperativa e si occupa di fare le pulizie ad Asti presso un ufficio della pubblica amministrazione. Non le piace il suo lavoro perché in alcuni casi le causa stress e frustrazione; questa situazione, che si rileva in numerosi asserti, è non confermativa dell’ipotesi iniziale. Verbalizza la sua insofferenza in diversi modi: dice più volte di voler cambiare lavoro; racconta che le persone le fanno “i dispetti” e che quando “camminano sul bagnato ci incavoliamo” (sembra non distinguere eventi accidentali da azioni consapevoli dimostrandosi così poco adatta a forme di lavoro non “protetto”); afferma che mal sopporta le persone che non salutano e risponde affermativamente quando le chiediamo se le persone la infastidiscano un po’; ci spiega che questa situazione le provoca rabbia, che arriva a casa stanca e con “la schiena a pezzi”, che il lavoro dura troppe ore e che è stato suo padre a cercarle un’occupazione. L’ipotesi sembra non confermata anche dall’asserto in cui Vanessa dice di essere preoccupata di perdere la pensione di invalidità nel caso in cui dovesse trovare un altro lavoro rispetto a quello che fa oggi. In oltre quando le chiediamo se ha un sogno, ci risponde di voler andare in vacanza al mare o in montagna a riposarsi, dimostrando di desiderare ciò che di più lontano c’è dall’impegno lavorativo.

Ci sembra, però, che tutto ciò sia riferito alle particolari condizioni della sua attuale situazione lavorativa e non vada generalizzato all’opinione che Vanessa ha del lavoro in quanto tale. Infatti la ragazza ci spiega che, escluso quando i visitatori camminano sul bagnato, il lavoro le piace e quando le chiediamo di immaginare la sua occupazione senza “i dispetti sul bagnato” ci risponde sicura che se così fosse lavorerebbe volentieri. Racconta che se fosse sicura di non perdere la pensione di invalidità, le piacerebbe fare la massaggiatrice e, data la sua passione per gli sport che pratica, si entusiasma all’idea di praticare sport a livello professionistico come lavoro retribuito. Confermativi della nostra ipotesi sono anche: gli asserti in cui Vanessa afferma che lavorare è importante, che le piace e che la fa star bene; quelli in cui dice che lavorare può aiutare ad avere una vita migliore (anche se non capiamo se questa affermazione sia dovuta ad un’avvenuta presa di coscienza durante l’intervista o se sia dovuta ad un effetto di trascinamento); quelli in cui sostiene di essere soddisfatta di se stessa (dimensione immagine e soddisfazione di sé) e quelli in cui afferma che le piace la sua vita così com’è adesso perché presto potrà fare “i massaggi”.

Sono diverse le buone ragioni che spingono (o spingerebbero) Vanessa a lavorare. Ci spiega che vorrebbe fare la massaggiatrice perché le piace e si sente capace, ci dice che vuole lavorare perché le piace stare in mezzo alle persone (senza troppa confusione) e infine che lavora per guadagnare uno stipendio. 

Ancora per Vanessa lavorare è importante perché può essere un modo per aiutare le persone soprattutto quando queste sono portatrici di qualche disabilità.

Riassumiamo in una mappa concettuale le buone ragioni emerse dalle dieci interviste. 
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Altre considerazioni interessanti
Riassumiamo in una mappa concettuale le particolari caratteristiche che, per i nostri dieci disabili, un lavoro deve o non deve possedere.
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· AUTORIFLESSIONI

La nostra ricerca è il frutto di un lavoro molto lungo ed impegnativo durato svariati mesi. La parte più interessante della nostra esperienza è stata la fase di realizzazione delle interviste, in cui abbiamo trovato conferma della decisione di svolgere una ricerca interpretativa. Ci siamo indirizzati verso questo tipo di strategia perché eravamo convinti che, per il nostro tipo di formazione, fosse più interessante avere a che  fare con dati di tipo qualitativo e quindi con esseri umani, piuttosto che con una matrice dati. L’intervista faccia a faccia senza rigide griglie di domande, l’emozione e il coinvolgimento provati nel sentire un disabile raccontare le sue idee, i suoi sogni, le buone ragioni alla base delle sue scelte, facendo spesso un grande sforzo di fiducia nei nostri confronti e rendendoci parte del suo “mondo interiore”, hanno comprovato la nostra scelta. In questi mesi abbiamo imparato che la ricerca educativa, per lo meno quella con intenti idiografici, può essere un percorso coinvolgente, un’avventura emozionante ed un viaggio entusiasmante.
Se dovessimo oggi ripetere il lavoro svolto, faremmo ancora la valutazione di orientarci verso una ricerca interpretativa, anche perché riteniamo che una realtà oggettiva non esista, ma che dipenda sempre e comunque dalla percezione che ne ha l’individuo mentre la osserva, individuo che, in quanto essere umano e pensante, risente della sua unicità, della sua storia, delle sue esperienze e della sua cultura.

Se dovessimo ripetere questa esperienza, partiremmo da un problema di ricerca diverso. Non partiremmo più con il chiederci se il lavoro influisca o no sulla qualità di vita percepita da un diversabile, ma, dandolo per assunto (già molte sono le ricerche in questa direzione), ci chiederemmo se ci sono delle caratteristiche particolari, che il lavoro deve possedere, per incidere sull’opinione che un disabile ha della qualità della sua vita, ed indagheremmo eventualmente quali sono queste caratteristiche per i nostri intervistati. Così facendo la nostra ipotesi potrebbe variare nella direzione che il lavoro incide sì positivamente, ma solo in presenza di particolari condizioni. Problema e ipotesi appena citati sono semplici idee che formuliamo in fase di autoriflessione e non hanno nessuna pretesa di correttezza, la quale richiederebbe nuove ricerche, verifiche ed approfondimenti.
Sono due le difficoltà che abbiamo incontrato durante il lavoro. 

La prima, in fase di definizione concettuale, è quella di non essere riusciti a sposare la definizione di “percezione” reperita nelle nostre fonti, così da costringerci a sostituire il vocabolo suddetto con il termine “opinione” (che corrispondeva esattamente a ciò che volevamo investigare). 

La seconda difficoltà, venuta alla luce in fase di rilevazione dati, è quella di aver scoperto che la definizione di “disabilità” da noi elaborata nel quadro teorico, doveva essere sostituita da un’altra a causa dell’impossibilità di reperire, nelle diagnosi dei ragazzi disabili, il loro Quoziente Intellettivo. Prima della modifica, nel quadro teorico la disabilità veniva così definita: “In questo lavoro consideriamo come diversamente abili gli individui, indipendentemente dal tipo di disabilità, con un Quoziente Intellettivo (QI) compreso tra 69 e 40 e cioè con un livello di ritardo mentale, secondo le scale di Wechsler, lieve (69-55 QI) e moderato (54-40 QI)”. Questa definizione sarebbe stata funzionale agli scopi della ricerca, che non voleva investigare le “buone ragioni” di ragazzi affetti da una determinata patologia, ma che voleva prendere in considerazione qualsiasi tipo di disabile mentale. Data la mancanza dei QI nelle diagnosi dei ragazzi è stato necessario optare per una definizione del termine che comprendesse ogni forma di disabilità indipendentemente dalla sua eziologia.
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